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Congedi, i 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto cengedi, 

per mot ivi di famiglia, gli onorevoli : Ro-
chira, di giorni dieci; per motivi di salute, 
l 'onorevole Cornaggia, di giorni cinque; per 
ufficio pubblico, l 'onorevole Ciccotti, d ig ior 
ni cinque. 

(Sono conceduti). \ 
Lettura dì proposte di legge. j 

P R E S I D E N T E . Si leggano le proposte 
di legge che gli Uffici hanno ammesse alla 
le t tura . 

CAMERINI , segretario, legge: 
Proposta di legge del deputato Pozzi. 

Articolo unico. 
È autorizzata una tombola telegrafica di 

beneficenza a favore delle Opere pie legal-
mente is t i tui te nel comune di Sant 'Angelo 
Lodigiano, che si t rovano in i s ta to di sbi-
lancio finanziario e di impellenti bisogni. 

Proposta di legge del deputato Berenini. 
Articolo unico. 

Il Governo del Re è autorizzato a con-
cedere con esenzione da ogni tassa e dirit to 
erariale una tombola telegrafica per l 'am-
monta re di lire 900,000 a favore dell'eri-
gendo ospedale civile di Borgo San Don-
nino. 
Proposta di legge dei deputati Montù, Buccelli e 

Casalini Giu io. — Concessione di una pen-
sione vitalizia alla vedova di Giovanni 
Poggio. 

Articolo unico. 
È concessa la pensione vitalizia straordi-

naria di lire 2,500 alla signora Camilla Fos-
sati vedova dell'eroico artigliere Giovanni 
Poggio. 
Proposta dì legge dei deputati Cocco Ortu e 

CarboniBoj.-Modificazioni alla legge (te-
sto unico) 10 novembre 1907, n. 844, concer-
nente provvedimenti per la Sardegna. 

Art . 1. 
Agli articoli 47, 48 e 49 della legge (te-

sto unico) 10 novembre 1907, n. 844, sono so-
s t i tu i t i i seguenti: 

« Art. 47. — È da ta autorizzazione al Go-
verno del Re di provvedere d i re t t amente 1 

alla costruzione dei bacini di irrigazione^, 
previsti nella tabella A annessa alla pre-
sente legge. 

« Alla esecuzione delle opere provvederà 
il ministro dei lavori pubblici, ma sarà a ca-
rico del bilancio del Ministero di agricoltura, 
industr ia e commercio, il quale vi provve-
derà mediante i fondi posti a sua disposi-
zione colle tabelle annesse alla presente 
legge 1907, n. 844. 

« L ' ammonta re dei fondi predet t i e dei re-
sidui degli esercizi precedenti sarà versato 
dal Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio in conto corrente infrut t i fero a quella 
delle due Casse àdemprivili della Sardegna 
che farà domanda di assumere g ra tu i tamente 
il servizio di tesoreria, per l 'erogazione dei 
fondi in relazione a t u t t i i servizi speciali 
per l 'applicazione della presente legge, con-
cent ra t i o da concentrarsi nell'ufficio spe-
ciale per la Sardegna ins t i tu i to con regio 
decreto 9 dicembre 1909, n. 773. 

« Art. 48. — È d a t a facol tà al Governo 
del Re di concedere median te decreto reale-, 
sopra proposta del ministro di agricoltura, 
industr ia e commercio i lavori di costruzione, 
manutenzione ed esercizio dei bacini e re-
lat ivi canali demaniali alle provincie ai co-
muni ed s ai consorzi di comuni della Sar-L/ 
degna, che ne facciano domanda . 

« I comuni e i consorzi di .comuni po-
t ranno, mediante part icolari convenzioni^ 
associarsi, nella domanda di concessione, i 
privat i che abbiano interesse alla provvista 
del l 'acqua per uso potabile, agrario, indu-
striale e di forza motrice; e po t ranno sempre 
fare la domanda ancorché lo Sta to abbia 
già iniziato l 'esecuzione dei progetti . 

« Le domande di concessione p o t r a n n a 
contenere le proposte di var iant i ai proget t i 
definitivi approva t i dal Cons glio dei lavor i 
pubblici ed ai capitolati di concessione, le 
quali fossero richieste allo scopo di far ser-
vire meglio i proget t i e i lavori anche per 
la provvis ta di acqua potabile. I n ta l caso 
i progetti e le modificazioni concordate f ra 
l 'ente aspirante alla concessione e il Mini-
stero di agricoltura, industria e commercio 
prof i t teranno di t u t t i i benefìci accordat i 
con legge speciale di agevolezze ai comuni 
per la provvis ta di acque potabili; per la 
pa r te della spesa che verrà de te rmina ta da l 
Consiglio superiore dei lavori pubblici come 
d i re t t amen te des t ina ta alla provvista dì 
acqua potabile. 

« Ind ipenden temen te dai benefici anzi-
det t i i quali sono estesi alle provincie 
che abbiano ot tenuto la concessione di un 
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bacino di irrigazione inserviente anche alla ; 
provvista di acqua potabile e dai benefìci j 
concessi nell'articolo 81 della presente legge, 
il Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio, corrisponderà ai concessionari dei 
bacini un canone annuo fìsso e accorderà 
la riscossione dagli utenti del prezzo dell'ac-
qua venduta, sia p^r uso potabile, sia a 
scopo d'irrigazione o per uso industriale e 
di forza motrice. 

« Gli atti di concessione fisseranno il li- 1 

mite massimo del prezzo dell'acqua per cia-
scuno degli scopi indicati e l 'ammontare i 
del canone per ciascun bacino. 1 

« La durata della concessione non potrà ì 
eccedere 60 anni. ! 

« Indipendentemente dalla decorrenza e j 
dalla durata della concessione, il canone an-
nuale sarà corrisposto per 45 anni a comin-
ciare dall'esercizio 1907-908. 

« La tabella* allegato A, è invariabile per 
quanto riguarda la somma complessiva dei 
canoni fissata in lire 200,000 annue. Però 
potranno variare i canoni assegnati a cia-
scun bacino idrografico, e la loro riparti-
zione, nei limiti della somma stanziata per 
ciascuna provincia. Tale variazione dovrà 
farsi per decreto reale su proposta del Mi-
nistero d'agricoltura in proporzione della 
somma prevista per l'esecuzione delle opere 
secondo i progetti definitici approvati dal 
Consiglio superiore dei lavori pubblici. 

« Art. 49. — Lo Stato e i concessionari 
di cui nell'articolo precedente avranno la 
facoltà di espropriare in tutto o in parte per 
pubblica utilità i terreni della zona irriga-
bile, appartenente ai proprietari i quali rifiu-
tassero di acquistare l'acqua per l'irriga-
zione. 

« A tali espropriazioni si applicano, in 
quanto sia possibile, le norme stabilite negli 
articoli 11, 12 e 13 della legge 2 giugno 3910, 
n. 277, per il demanio forestale dello Stato. 

I terreni espropriati potranno essere ri-
venduti con le norme da stabilirsi nel re- ! 
golamento. 

« Tanto lo Stato che i concessionari pre-
detti potranno vendere parte dell'acqua 
proveniente dai bacini per uso potabile, in-
dustriale e di forza motrice a Comuni, enti 
morali e privati a prezzi diversi da quelli 
dell'acqua di irrigazione, salvo, per i con-
cessionari, l'osservanza dei prezzi massimi 
da stabilirsi negli atti di concessione ». 

Art. 2. 

Sui fondi inscritti nella tabella B annessa 
alla presente legge, il Ministero d'agricol-

tura industria e commercio, potrà conce-
dere sussi i alle cooperative ed ai consorzi 
di cooperative, che si formeranno nella Sar-
degna con le norme della legge 25 giugno 
1910, n. 422, per assumere nell'isola l'appalto 
di lavoro nei bacini d'irrigazione, di siste-
mazione idraulico-forestale è delle bonifiche. 

Art. 3. 

Alla spesa delle opere di rimboschimento 
e sistemazione idraulico-forestale nella Sar-
degna che si devono eseguire a cura del-
l'azienda del l emanio forestale, si provve-
derà cogli stanziamenti previsti nella legge 
2 giugno 1910, n. 277. I fondi stanziati nella 
tabella B saranno invertiti in appositi ca-
pitoli dello stato di previsione del Ministero 
d'agricoltura per sussidiare la cooperazione 
di cui nell'articolo precedente, e sovvenire 
la costituzione di centri di colonizzazione 
agraria. A questa si applicheranno le norme 
stabilite negli articoli 1, 2, 3, 4 e 5 della 
legge 17 luglio 1910 per la colonizzazione 
dell'Agro romano, sostituendo però allaCom-
missione di vigilanza una Commissione spe-
ciale da costituirsi secondo le norme e con 
le attribuzioni che saranno stabilite nel re-
golamento. 

Art. 4. 

Con decreti reali, sentito il Consiglio di 
Stato, saranno pubblicati regolamenti spe-
ciali per l'esecuzione delle disposizioni della 
presente legge nei quali saranno fissate le 
norme per la procedura delle espropria-
zioni, per la compilazione degli elenchi di 
cui all'articolo 62, quelle per la costruzione 
e l'esercizio di Stato dei bacini di irriga-
zione, quelle per le opere da affidarsi a coo-
perative di lavoro o a consorzi di coopera-
tive di lavoro, così a tenore dell'articolo 59 
come per la costruzione dei bacini di irri-
gazione e le condizioni da imporsi ai con-
cessionari dei bacini, sia per la costruzione 
che per l'esercizio e il controllo. 

Comunicazioni del Presidente. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro di 

grazia e giustizia ha trasmesso una doman-
da di autorizzazione a procedere contro l'o-
norevole deputato Gallenga perchè padrino 
in duello. 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
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L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
gli affari esteri annunzia di aver dato rispo-
s ta scritta all 'interrogazione dell 'onorevole 
Comandini « sulle ragioni per cui si r i tarda 
l 'applicazione della legge sulle scuole ita-
liane all'estero ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Il r i tardo avve-
nuto nell'applicazione della legge 18 decem-
bre 1910 sulle scuole all'estero, per quanto 
r iguarda il pagamento degli aumenti di 
competenze al personale insegnante, è stato 
causato da circostanze indipendenti da que-
sto Ministero, e cioè da formalità contabili 
necessarie per far decorrere i detti aumenti 
dal 1° gennaio 1910, secondo il concetto 
della legge e conformemente all 'interesse 
degli insegnanti. 

« Tale legge, infat t i , presentata alla Ca-
mera il 18 novembre 1909, in seguito a va-
rie vicende parlamentari , non ottenne l'ap-
provazione definitiva del Senato che il 17 
dicembre prossimo passato, e fu promulgata 
il giorno seguente, quando cioè l'esercizio 
finanziario 1909-10 era già chiuso. 

« Sul bilancio, appunto, di tale esercizio 
dovevano gravare lire 400,000 per le mag-
giori spese : delle quali 200,000 per le spese 
generali e 200,000 per gli aumenti al perso-
nale con decorrenza re t roat t iva dal 1° gen- ' 
aaio 1910. 

« S tante l ' in tervenuta chiusura dell'eser-
cizio stesso, il ministro del tesoro ravvisò la 
necessità di provvedimenti legislativi per 
far f ronte all 'eccedenza di impegni verifi-
catisi per spese generali e per disporre dei 
fondi occorrenti per gli aumenti agli inse-
gnant i dal 1° gennaio 1910. 

« TJn disegno di legge a quest 'u l t imo 
scopo è stato presentato e trovasi innanzi 
alla Camera (N. 835). E si confida su una 
sollecita approvazione. 

« Da parte sua, questo Ministero ha pron-
t i i decreti relativi ai suddett i aumenti , da 
esser firmati ed inviati per la registrazione 
alla Corte dei conti appena sia approvato 
l ' indicato disegno di legge. E dopo di ciò 
verrà subito disposto per i pagamenti. 

« Il Consiglio centrale delle scuole all'e-
stero, di cui agli articoli 34 e 39 della nuo-
va legge sulle scuole medesime non ha po-
t u t o ancora essere costituito, e quindi con-
vocato, dovendo la Camera procedere alla 
elezione di due suoi rappresentant i , secondo 
«he ne fu f a t t a richiesta all'onorevole Pre-
sidente con lettera del 6 marzo prossimo 
passa to . I membri di nomina governativa 

sono stat i nominati già da tempo ; così pure 
il Senato ha designato i due senatori che 
ne devono far parte . 

« Il sottosegretario di Stato 
« D i SCALEA ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso sottosegretario 
di Stato per gli affari esteri annunzia aver 
dato risposta scritta all ' interrogazione del-
l 'onorevole Casalini: « per sapere quale fu 
l 'azione esercitata dagli uffici consolari a tu-
tela degli i taliani rimasti vi t t ime della mi-
niera di Engleville (Trinidad, Colorado) il 19 
maggio 1907 e, in particolare, in qual modo 
il console italiano di Denver e l 'agente con-
solare di Trinidad si sono adoperati per la 
liquidazione delle indennità spet tant i agli 
eredi dei lavoratori periti ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « 1119 maggio 1907, 
nella miniera di Engleville presso Trinidad 
(Colorado) morirono asfissiati tre minator i 
italiani: Ba t tù Giuseppe, da Piazzo (Torino), 
Fulchiero Giulio, da Bianzè (Novara) e Fer-
rerò Augusto, da Cocconato (Alessandria). 

« Il cav. Corte, allora regio consale a 
Denver, mandò subito sul luogo del disastro 
persona di sua fiducia per assistere all' in-
chiesta del Coroner, dandole le più minute 
istruzioni per l 'esatto adempimento del man-
dato. 

« Dalle informazioni ricevute, e dal fa t to 
che la miniera bruciava da oltre un anno 
sembrò assodata la responsabilità della Com-
pagnia; onde il console, nel mentre iniziava 
le prat iche amichevoli al fine di ot tenere 
un ' indenni tà (con rapporto 24 maggio 1907) 
chiedeva le procure degli eredi e gli stati 
di famiglia degl ' infortunati . 

« Non avendo però le t r a t t a t ive amiche-
voli sortito buon risultato, s'iniziò procedi-
mento contro la Compagnia, la quale f ra 
l 'al tro contestava agli eredi assenti il diritto 
a comparire, per mezzo di procuratori , in-
nanzi i t r ibunali di Colorado, fondandosi 
sopra un giudicato della Corte federale in 
quello Stato. 

« Nella direzione del Consolato, f r a t t an to , 
al cavalier Corte, sosti tuito per pochi mesi 
dal cavalier Tosti, era succeduto il cavalier 
Rossi. Questi, avendo riprese le t r a t t a t ive 
amichevoli eolla Compagnia, ebbe dalla me-
desima l 'offerta di 1000 dollari per t u t t e le 
t re vi t t ime. Considerando che per questo 
processo non si possedevano testimonianze 
sufficienti a garant i re la vittoria, giacché 
l ' infortunio accadde in modo che non fu 
possibile assicurarsi testimonianze dirette, 
ed i cavilli ai quali si a t taccava la Compa-
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gnia erano di non facile oppugnazione , su 
parere favorevole del consulente legale (av-
vocato Stark) , quel console decise di accet-
t a r e l 'o f fer ta . E con r a p p o r t o del 23 dicem-
bre 1909 t rasmise al Ministero lire 4,028.65, 
a t t i vo ne t to del l ' indenni tà . 

« Gli eredi, da par te loro, f a t t i in terpel -
lare a mezzo de l l ' au to r i t à g iudiz iar ia , non 
ebbero nulla da eccepire. 

« Ma a p p u r a t a ques ta t ransaz ione il ca-
v a l i e r P . Corte, con le t te ra del 10 maggio 1909, 
p ro tes tò per dann i ed interessi contro il ca-
val ier Rossi, asserendo : 

1° che costui non aveva d i r i t to di 
p rocedere alla t ransaz ione , essendo le- pro-
cure degli in teressa t i r i lasciate in capo di 
lui, Corte, ratione personae e non offici; 

che la t ransaz ione era s t a t a f a t t a 
per u n a s o m m a inferiore a quella che era 
s t a t a offer ta a lui ; 

3° che il cavaliere Eossi avea t rasmes-
so la s o m m a nel Regno, senza preoccupars i 
della cauzione da lui p r e s t a t a e degli an t i 
cipi f a t t i che doveano essere re in tegra t i 
sulla somma incassata per servire alla ri 
cost i tuzione del fondo per l 'ass is tenza le 
gale di quell 'ufficio. E minacc iava un p i o 
cesso contro il caval iere Rossi, i nv i t ando il 
Ministero a non disporre per allora della 
s o m m a t rasmessagl i dal Console. 

« Al che il t i to lare del R. Consolato a 
Denver rispose che a n z i t u t t o non era vero 
che le procure fossero r i lasciate ratione ver-
sonae, poiché t u t t e erano in t e s t a t e al R. Con-
sole a Denver e che qu indi era incontes ta-
bile il suo d i r i t to di l iqu idare la ver tenza 
sos t i tuendos i al suo predecessore nella qua-
l i tà di p rocu ra to re degli eredi, in ossequen-
za pure al pare re espresso dal regio a m b a -
sciatore a Wash ing ton . 

« Soggiungeva che era i n e s a t t o aver la 
Compagnia offerto una s o m m a super iore a 
quel la o t t e n u t a . Del resto lo stesso avvo-
cato che era s t a t o in teressato da l Corte, 
avea esor ta to il Console ad acce t t a r e i 1,000 
dollari r ipe tendogl i che-« non vi erano testi-
monianze e non vi p o t e v a essere ragione-
vole speranza di v i t t o r i a in t r i b u n a l e ». 

« Non gli r i su l tava poi nulla dell 'azione 
inizia ta dal Corte, della quale non era trac-
cia ne l l ' incar tamento , nè t a n t o meno di cau-
zione e di spese an t i c ipa te dal predeces-
sore. 

« Il caval iere Rossi concludeva che si 
doveano pagare in t eg ra lmen te agli eredi le 
indenn i tà conseguite, a meno che il Corte 
non potesse dare i giustif icativi delle spese 

ch'egli diceva di aver sos tenute per t a l e 
ver tenza . 

. « In seguito a ciò, il Ministero inv i tò 
(17 agosto 1909) il cavaliere Corte a versare, 
una somma di 400 dollari che avea r iscosso 
di pe r t inenza della successione d ' una delle 
t r e v i t t ime (A. Ferrerò) di f a r conoscere se 
avea sos t enu te spese nel l ' in teresse degli e-
redi deg l ' in for tuna t i , e, nel caso affermativo^ 
di cor redare il conto degli sborsi di docu-
ment i giust if icat ivi . 

« Non avendo risposto in modo concrete» 
a l l ' invi to del Ministero, per ques ta indeb i ta 
r i t e n u t a di successione e per al t re irrego-
lar i tà , il cavaliere Corte venne defer i to a l 
potere giudiziario (22 se t t embre 1909), e non 
si credè o p p o r t u n o di fa r luogo alla conse-
g n a de l l ' indenni tà , la quale fu ve r sa ta nella 
Cassa deposi t i e pres t i t i a disposizione de-
gli aven t i d i r i t to . 

« II sottosegretario di Stato 
« D i SCALEA. » 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
ta r io di S t a t o per la grazia, giustizia e cul t i 
a n n u n z i a di aver da to r i spos ta sc r i t t a al-
l ' in te r rogaz ione dell ' onorevole B u o n a n n o 
« per sapere se e q u a n d o presenterà alla 
Camera il disegno di legge per r i o rd inamen to 
del n o t a r i a t o ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « I l disegno di legge 
per il r i o rd inamen to del no t a r i a to e degli 
archivi notari l i f u p r e s e n t a t o da l p r eceden te 
Guardasigi l l i al Sena to nella t o r n a t a del 13 
dicembre 1910 e t rovas i a t t u a l m e n t e in esa-
me presso l 'Ufficio centra le di quel Consesso . 

« Il sottosegretario eli Stato 
« GALLINI ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegre tar io di S t a t o per la grazia, giustizia 
e culti annunz ia di aver da to r isposta s c r i t t a 
a l l ' in ter rogazione dell 'onorevole Nuvolon i 
« per sapere se allo scopo di evi tare un a l t ro 
concorso con conseguenti spese e per coprire 
subi to t u t t i i posti v a c a n t i di a lunno di can-
celleria e segreteria non r i tenga conven ien te 
e doveroso disporre che vengano assunt i in 
servizio t u t t i i giovani che nel recente con-
corso f u r o n o d ich ia ia t i idonei ». 

RISPOSTA SCRITTA. — « Per le combina t e 
disposizioni degli articoli 3 del testo unico 
delle leggi sullo s ta to degli impiegat i civili 
e 10 del re la t ivo r ego lamen to generale, è 
v ie ta to in modo assoluto, in mater ia di con-
corsi pubbl ic i , di concedere la nomina agli 
aspirant i d ich iara t i sempl icemente idonei e 
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classificati fuor i l 'elenco dei vincitori del 
concorso. 

« Per ta l i motivi il Ministero non lia fa-
coltà di nominare e di assumere in servizio 
i candidat i alunni che nell 'ultimo concorso 
riportarono la semplice idoneità. 

« E poiché si ri leva anche la necessità 
di covrire subito t u t t i i posti vacanti , si fa 
conoscere all 'onorevole in terrogante che è 
firmato il decreto col quale vengono nomi-
nat i cento nuovi alunni, vincitori del suin-
dicato concorso, e che successivamente, con 
altro decreto che sarà quanto prima prepa-
rato, dovranno esserne nominati altri cin-
quan ta in esecuzione della legge 23 giugno 
1910, n. 250, r iguardante gli straordinari delle 
cancellerie. I n tal modo r imarranno quasi 
to ta lmente coverti tu t t i i posti disponibili. 

« Il sottosegretario di Stato 
« G A L L I N I » . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
rio di Sta to per l 'agricoltura, industr ia e 
commercio annunzia di aver dato risposta 
«critta all ' interrogazione dell 'onorevole Buo-
nanno « per sapere se e quando presenterà 
alla Camera il progetto di legge per la ri-
forma dell 'economato e la sistemazione de-
gli scrivani addet t i ai magazzini comparti-
mentali dell 'economato generale ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Il ministro ono-
revole Kltti, convinto che l 'economato ge-
nerale deve essere messo in grado di funzio-
nare in modo da corrispondere agli scopi 
che ne determinarono l ' istituzione, continua 
negli studi iniziati dai predecessori sull'ar-
gomento, intendendo egli di procedere defi-
ni t ivamente alla necessaria r iforma, con i 
provvedimenti del caso. 

« In tale occasione non si mancherà di 
tener presente anche il personale straordina-
rio addet to a quell'ufficio, per la possibile 
sua sistemazione. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C A P A L D O » . 

P R E S I D E N T E . La prima interrogazione 
all 'ordine del giorno di oggi è quella dell'ono-
revole Rava , ai ministri di agricoltura, indu-
stria e commercio e dell ' istruzione pubblica, 
« per sapere per quali ragioni non si sia an-
cora provveduto a l l ' I s t i tu to nazionale ar-
tistico industriale di S. Michele, voluto 
dalla legge per Roma del 1907 e molto op-
por tuno per le condizioni della capitale ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l 'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 

CAPALDO, sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Tra gli 
altri provvedimenti a favore della ci t tà di 
Roma, presi con la legge 11 luglio 1907, vi 
fu la istituzione, in Roma, di una scuola 
artistica industriale sotto il titolo di I s t i tu to 
nazionale artistico industriale di S. Michele. 

All'onorevole Rava sono note le ragioni 
che determinarono il Par lamento alla crea-
zione di tale istituto, come pure il modo 
come esso venne disciplinato, poiché egli fu 
gran parte nella formazione di quella legge. 

Si r i tenne allora necessario dotare la cit-
tà di Roma di un is t i tuto industriale arti-
stico ove i giovani avessero potuto avviarsi 
all'esercizio dei mestieri con indirizzo più 
artistico che industriale, e per raggiungere 
lo scopo si pensò di avvalersi di quegli isti-
tu t i professionali ed industriali che già esi-
stevano nella capitale e principalmente della 
Calcografia, delle scuole professionali esi-
stenti nell'Ospizio di San Michele, glorioso 
e t an to noto per la scuola degli arazzi, e 
del Museo artistico industriale. 

Il nuovo is t i tuto ebbe una dotazione ab-
bastanza rilevante, perchè oltre a t u t t e le 
dotazioni inerenti alle dette scuole profes-
sionali già esìstenti, ebbe un maggiore as-
segno di .1.50,000 Jire annue come contributo 
dello Stato alle spese d ' i i rp ianto e di man-
tenimento. 

Ma s ' incontrarono delle difficoltà per la 
scelta dei locali. 

La legge aveva disposto, è vero, che 
l ' isti tuto avrebbe dovuto sorgere e funzio-
nare negli stessi locali ove già esistevano le 
scuole professionali dell'Ospizio di San Mi-
chele, ma all 'at to pratico, si t rovò che quei 
locali erano insuffieienti; e veramente ciò si 
sarebbe dovuto prevedere, perchè già i lo-
cali delle det te scuole professionali avreb-
bero dovuto essere ampliati essendo insuf-
ficienti anche per esse. 

Si credè forse che l 'estensione dell'edifi-
zio di San Michele avrebbe potuto, nella 
sua grande mole, fornire i locali che erano 
necessari; ma se nella par te esteriore l'edi-
lìzio di San Michele sembra t an to vasto che 
vi dovrebbe essere piut tosto imbarazzo che 
difficoltà nella scelta, nel f a t t o concreto le 
cose sono ben diverse. 

Come l'onorevole Rava sa, in questo fab-
bricato sono accolte diverse altre istitu-
zioni: v 'è una casa per la vecchiaia, vi è 
un orfanotrofio maschile ed un altro fem-
minile, vi è un ist i tuto di corrigendi, vi è 
l 'archivio di Stato, e quasi non bastasse, 
vi è una parrocchia colla relat iva chiesa e 
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«olle funzioni parrocchiali , che toglie gran 
p a r t e di disponibil i tà dell 'edifizio. 

Ora comprende l 'onorevole R a v a quali 
erano le difficoltà: da un lato si sarebbe do-
v u t o a l lontanare l 'archivio di S ta to , o l'or-

• = f a n o t r o f o , o il ricovero dei vecchi dal locale 
di San Michele; men t re anche secondo la 
legge questo d i r i t to non spet terebbe all 'isti-
t u t o che si è f o rma to , perchè la concessione 
•dei locali erasi l imi t a t a so lamente a quelli 
adibit i p r ima alla scuola professionale. 

Dal l ' a l t ro si p re sen tava l ' inconveniente 
della vicinanza del l 'archivio di S ta to , dove 
si conservano t a n t i document i del icat i ed 
i m p o r t a n t i , ai labora tor i ed alle officine che 
avrebbero p o t u t o essere un pericolo conti-
nuo per la conservazione di quei document i . 

Si s tudiò se fosse possibile di a d a t t a r e con 
nuove e lievi spese i locali stessi, o se fosse 
più conveniente di creare dei locali nuovi . 

I l Genio civile ha eseguito l ' incar ico 
sot to l 'uno e so t to l ' a l t ro aspet to ed i ri-
sul ta t i sono questi : che se si vogliono tra-
s formare i locali a t tua l i di San Michele, 
fabbr icando anche in un ' a r ea disponible limi-
t ro f a , o se si vuole erigere un nuovo fabbri-
cato per l ' i s t i tuto art is t ico industr ia le , oc-
corre una spesa non lieve, che raggiunge, se 
non supera, i tre milioni. Come ella vede ono -
revole Bava , la difficoltà è abbas t anza grave, 
t a n t o che non sarà possibile risolverla con i 
semplici poter i del Ministero, in esecuzione 
della legge del 1907, e forse sarà necessario 
provocare una nuova legge del P a r l a m e n t o 
per le maggiori spese necessarie, sia che si 
vogl ia t r a s fo rmare i locali a t tual i , sia che 
=si voglia costruirne dei nuovi . 

Ad ogni modo il p rob lema è tale che il 
ministro, che non ha p o t u t o in questo bre-
ve t empo por ta rv i t u t t a la sua at tenzione, 
s ' impegna di dedicarvi ora t u t t e le sue cure, 
come l ' impor tanza del l ' i s t i tu to merita. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole I i ava ha 
f aco l t à di dichiarare se sia sodisfat to . 

RAVA. Sono gra to al l 'onorevole sotto-
segretario di S ta to delle sue dichiarazioni, 
e delle sue buone intenzioni r iguardo all ' im-
p o r t a n t e argomento . 

Egli ha g ius t amen te de t to ai colleghi della 
Camera che non si possono ce r t amen te chie-
dere a lui le ragioni di questo r i ta rdo. Ed 
è vero: nè le chiesi a lui. 

Io presentai due mesi fa, mi pare, que-
sta interrogazione, che fu differi ta per man-
canza di notizie sufficienti. E venne la crisi. 
I n t a n t o a me sembrava s t rano che ancora 
non si fosse p rovvedu to all 'esecuzione della 
legge del 1907, cui mi onorai di cooperare, af-

finchè anche R o m a (come già Parigi, Vienna, 
Berlino) avesse un suo grande i s t i tu to di 
a r t i e mestieri. 

Da quando fui ministro dell 'agricoltura, 
industr ia e commercio, spiegai sempre alla 
Camera t u t t o il mio in teressamento per que-
s ta fondaz ione , e manifestai il proposito di de-
s t inare ad essa lo storico is t i tu to di San Mi-
chele, unendovi al t re scuole d ' a r t e appli-
c a t a a l l ' i ndus t r i a . Ciò che f u f a t t o con la 
legge del 1907. 

Sono passa t i tre anni da che il Parla-
men to vo tò con plauso quella legge, e diede 
anche i fondi , ed in larga misura, cosa ben 
rara ; perchè saprà presto l 'onorevole sot-
tosegre tar io di S t a to per l 'agricol tura, e 
già deve saperlo il suo collega per l ' i s t ru -
zione, come sa di sale lo pane altrui, e quanto 
è (o era) duro calle salire le scale del Mini-
stero del tesoro; e q u a n t o allora bisognò in-
sistere per ot tenere i fondi necessari per lo 
svi luppo di questa scuola. 

E i fondi fu rono dat i : lire 150,000 all 'an-
no; ma res tano non erogati nel bilancio. 

Nessuno par lava de l l ' I s t i tu to ; e solo dopo 
la mia interrogazione se ne ebbero notizie. È 
o r a c o n una cer ta sorpresa che sento dall 'o-
norevole Capaldo che la principale difficoltà 
consiste nel d i fe t to di locali. Dico sorpresa, 
perchè ben t r e anni son passati ; ment re 
fin da quando andai a vis i tare i locali esi-
s tent i (e anche l 'onorevole Capaldo dovrebbe 
visitarli), r imasi meravigliato della grandio-
sità dei cortili, delle sale, dei portici, delle 
scuole; compiacendomi mol to di vederli in 
riva al Tevere, in r iva allo storico fiume di 
Roma, in ur. p u n t o così suggestivo e così 
pieno di grandi memorie. 

L a scuola desiderata non po teva aver 
sede migliore, quando mancano i mezzi per 
costruire nuovi palazzi, fino pei Minisetri . 
Qualche ospite s^praggiunto a San Michele 
si sarebbe p o t u t o met te re in a l t ra sede, e 
così res t i tu i re l'edificio, o gran pa r t e di esso, 
alla sua funzione. 

Ora sento dire che quel fabbr ica to è ina-
da t to , specie a causa della s t rana vicinanza 
o della s t rana mescolanza di i s t i tu t i e di 
persone, che vi si t rovano raccolte; dove si va 
dagli asili infanti l i al ricovero dei vecchi, 
dalla scuola d ' a r t e ad una sezione dell 'Ar-
chivio d i s t a t o ! Sta bene. Lev iamone dun-
que alcuni, e facc iamo. 

Quanto al l ' inconveniente accennato dal-
l 'onorevole Capaldo, che verrebbe con la ese-
cuzione di questa legge, delle scuole vicine 
alle officine e all 'archivio, gli faccio osser-
vare che anche ora, a poca distanza, so t to 

i anzi all' impor t an t e Archivio di S ta to , vi 
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sono officine, e anche quella buona scuola ; 
dei fonditori, dove si è fusa recentemente j 
nientemeno che la grande statua a Vittorio | 
Emanuele che sarà inaugurata, con festa 
italiana, nel magnifico monumento, il 4 giu-
gno prossimo. 

Io credo quindi che non si tratt i di in-
comode vicinanze, ma sia solo questione di 
migliore ordinamento. Così almeno per ora. 

Verrà poi la questione del nuovo, dell'ot-
timo locale; ora bisogna applicar la legge 
e far funzionare l 'istituto che il Governo 
promise, e la legge del 1907 intese provve-
dere per la capitale del Eegno. 

Èunimpegno dello Stato verso l'istruzione 
professionale e artistica degli operai di Ro-
ma; istruzione che eleva lo spirito, dà gua-
dagno e fortuna, e mette in luce giovani di 
valore. San Michele ha nomi illusili nella 
sua vecchia storia. 

Comprendo come l'onorevole Capaldo 
mi dica che, avendo il ministro dell ' istru-
zione, ed ero io, in quella legge, per idea 
felice di fusione di intenti, ceduto la cal-
cografìa ad altri istituti, manchi ora il po-
sto per collocarli degnamente in quell'edifi-
cio. S ta bene; ma quello di cui mi dolgo, e di 
cui credo i colleghi si dorranno, perchè fu-
rono favorevoli a quella legge, è il lungo 
indugio. 

E o m a deve aver l 'Istituto d'arti e me-
stieri; deve avere questa scuola del popolo, 
scuola di nobile lavoro, di perfezionamento 
tecnico; vero complemento della scuola po-
polare, istituzione tanto necessaria, e che 
dà già così buoni frutti e da noi e all'estero. 

Non occorre per convincersene un lungo 
ragionamento: basta aver assistito ieri alla 
inaugurazione dei bellissimi padiglioni del-
l 'Emilia, della Romagna, del Piemonte, del i 
Veneto, della Lombardia, per vedere che 
cosa sappiano fare i nostri operai, allievi di 
queste nostre scuole, guidati da savi e mo-
desti maestri. Tutti lodavano e ammira-
vano, tutti si sorprendevano nel vedere 
come essi riproducano con mirabile senti-
mento d'arte i vecchi motivi dell'architet-
tura nostra, come fondano le tinte, uniscano 
gli stili, armonizzinole linee, eseguiscano le 
copie, e magari falsifichino e simulino la 
vecchiaia dei muri, dei marmi, con finissimo 
gusto d'arte. E tutto questo gli operai fanno 
con pochi studi, in modeste ma buone scuole, 
che sono in quelle regioni. Roma pure, con 
quelle che ha, fa bene, e lo mostra nobil-
mente. 

Ma se c ' è una città che nel momento 
del suo sviluppo edilizio, proprio oggi che ! 

un senso d'arte, di buon gusto e d'igiene ri-
fiorisce, e non si costruiscono più gli enor-
mi casamenti attaccati gli uni agli altri, e si 
vuole il sole nelle vie, e il verde delle piante, 
ed aria a profusione; se c'è una città dico,, 
che abbia bisogno di una grande scuola 
di questo genere, è precisamente Roma. I l 
Parlamento l'ha votata, ed il voto del Par-
lamento deve essere attuato. 

Troppo si indugiò. Si vuole una sede 
nuova? Ben venga il progetto, ma venga 
coi mezzi necessari. 

Se andiamo dal Foro delle Regioni, alla 
esposizione di Valle Giulia, vediamo ch& 
cosa fanno l'Ungheria, l'Austria, la Fran-
cia e altre nazioni per le scuole d'arte appli-
cata all'industria. Imitando noi, ci saudiano 
ci vincono conio studio, col lavoro e con la 
educazione artistica. 

In Italia abbiamo votato la grande scuola 
per la capitale, e indugiamo da tre anni a 
costituirla, per una questione di locali ! I l 
Governo rompa gli indugi. 

Prego l'onorevole Capaldo, il ministro,, 
il Governo tutto di ristudiare la questione 
di questi locali, con desiderio di sollecitare. 
È necessario provvedere presto; e se proprio 
si vogliono fare locali nuovi, li decidano; ma 
comincino a destinare a buon uso i vecchi, 
a rafforzare gli insegnamenti, a spendere i 
danari che il Parlamento per la scuola ha 
votati, e che rimangono nei residui. 

E anche se non può ora funzionare il 
grande Istituto nazionale di arti e mestieri,, 
funzioni San Michele, in parte, come tale; ma 
funzioni in modo che anche in questo anno, 
in cui vediamo altre regioni della penisola 
dare così nobile prova di genio e di gusto 
artistico, e in cui vediamo gli artisti bravi 
di Roma fare così belle prove nell'istituto 
di Capo le Cas<j, i figli dei nostri operai ab-
biano una scuola compiuta: la Scuola del 
lavoro, voluta dal Parlamento, che loro 
apra le vie luminose dell'arte, e li renda più 
pronti e sicuri in quello che è lo sviluppo 
del genio italiano. ( Vive approvazioni). 

VICINI , sottosegretario di Stato per la 
istruzione pubblica. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
V I C I N I , sottosegretario di Stato per la; 

istruzione pubblica. L'interrogazione era ri-
volta anche al ministro dell'istruzione pub-
blica; ma già l'onorevole Rava aveva co-
minciato a parlare e non ho voluto inter-
romperlo. 

Per quanto riguarda il Ministero della 
istruzione, l'onorevole Rava sa benissimo 
che non è da attribuirsi in nessun modo a 
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dicastero della Minerva, l ' indugio che del la 
applicazione della legge del 1907 si è f a t t o fin 
qui. I l Ministero eseguirà a suo t e m p o quella 
pa r t e che lo concerne e che è con templa t a 
dal l ' a r t icolo 25 della legge. 

I n t a n t o è bene no ta re che la scuola fun -
ziona anche ora; certo non in quel modo 
completo e con quella larghezza che f u 
t r a t t eggg ia t a dal l 'onorevole B a v a con t a n t o 
sen t imento e con t a n t a efficacia di colore? 
ma funz iona non senza ut i l i tà di r i su l ta t i . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Scorciarini-Coppola al mini-
stro dei lavori pubbl ic i « per sapere le ra-
gioni per le quali i lavor i del secondo t r a t t o 
del p r imo t ronco della s t rada provincia le 
n. 76 della legge 1881 procedono con deplo-
revole lentezza, ed il t e m p o en t ro il quale 
po t r anno essere u l t ima t i ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
i lavori pubbl ic i ha facol tà di r ispondere . 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. La costruzione del secondo 
tronco del pr imo t r a t t o della s t r a d a pro-
vinciale numero 76 fu aff idata nel 1906 alla 
impresa Rubello. Sono trascorsi già cinque 
anni e questa impresa con t inua a seguire 
il s is tema di riserve e di domande di nuovi 
prezzi e di nuovi compensi . T u t t o ciò, ri-
conoscerà l 'onorevole Scorciarini-Coppola, 
non è certo lodevole, per non usare u n a 
parola più aspra. 

I l Ministero si è preoccupato di questo 
ed ha incar icato l ' i spet tore compar t imen-
ta le perchè accert i i f a t t i e proponga i ne-
cessari p rovvediment i . 

Posso assicurare al l 'onorevole Scorciarini-
Coppola che quest i p rovved iment i sa ranno 
presi con rigore, perchè non dev'essere per-
messo agli appa l t a to r i di cominciare dal 
pr imo gioì no dell 'aggiudicazione del l ' appal to 
e di cont inuare sino alla fine con riserve e 
con domande di nuovi compensi . (Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Scorciarini-
Coppola ha facol tà di dichiarare se sia so-
d is fa t to . 

S C O R C I A R I N I - C O P P O L A . Della rispo-
sta dell 'onorevole sot tosegretar io di S t a to 
sono con ten to e mi dichiaro sodisfa t to , ri-
se rvandomi di dichiararmi sodisfa t to anche 
di più quando i f a t t i alle parole corrispon-
deranno, perchè finora del modo come sono 
procedut i i lavori non posso essere sodi-
s f a t to . 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' in ter roga-
zione dell 'onorevole Eugenio Rossi al mi-
nistro degli affar i esteri « per conoscere 

quale azione in tenda svolgere per la difesa 
dei nostri connazionali nel terr i tor io o t to-
mano , dopo la notizia del l 'efferata ucci-
sione dell' operaio Antonio Di Mar t ino 
commesso a Smirne da due gendarmi t u r -
chi, e per conoscere quali p rovved iment i il 
Governo turco abbia preso per punire i col-
pevoli di questo assassinio ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
gli affari esteri ha facol tà di r ispondere. 

DI SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Con te legramma del 6 aprile 
il regio Consolato in Smirne faceva cono-
scere quanto segue : 

« La sera del 23 marzo ul t imo scorso l ' i ta-
liano T o m m a s o De Mart ino t rovavas i in 
un 'os ter ia , insieme ad un austr iaco e ad un -
francese. Poiché t u t t i e t re , f o r t emen te presi 
dal v ino , con t inuavano a schiamazzare, due 
agenti di polizia in t imarono loro smet te re 
e pare anche, di lasciarsi perquisire, ma essi 
reagirono con imprecazioni e con ingiurie. 
L ' agen te Ize t , anzi, af fermò che la provo-
cazione sarebbe pa r t i t a dai t re sudde t t i , 
poiché, lin da l pr imo is tan te , essendosi egli 
affacciato all 'uscio d; Ila bet tola , si sentì 
apos t rofare così: « Cane! Che cosa guardi 
qui dentro ?! ». 

« Pa re che l ' Ize t , t rovandosi solo, (l 'altra 
guardia era corsa al posto di polizia a chia-
m a r rinforzi), si v ide cadere addosso il De 
Mart ino, con il solito gesto degli ub r i ach i ; 
e, temendo di venir sopraffat to , lo respinse 
da sè, gli p u n t ò la r .voltel la e fece fuoco* 

« Il regio funzionar io consolare compe-
t en t e ha subi to rimesso a l l ' au tor i tà o t t o m a n a 
locale (Vali) una No ta scri t ta per chiedere 
u n a imparz ia le e sollecita azione giudiziaria. 

« 11 Vali si d imostrò molto dolente dell 'ac-
caduto e mandò i m m e d i a t a m e n t e a chia-
mare il P rocu ra to re generale dello S ta to ed 
il capo della polizia per far loro oppor tune 
raccomandazioni ». 

I l regio Consolato di Smirne, che segue 
con speciale a t tenz ione l ' a n d a m e n t o dell 'af-
fare presso il giudice i s t ru t tore , assiema che 
l 'o rd inanza di r invio al Tr ibunale è prossima. 

I n t a n t o de t to Consolato i ta l iano ha prov-
vedu to a che la famigl ia dell 'ucciso si costi-
tuisse par te civile ed ha po tu to o t tenere che 
ne assumesse, g r a tu i t amen te , l ' incarico l ' av-
voca to Giorgio Boubli , uno dei migliori di 
quel foro. 

I l Ministero degli esteri non mancò di 
te legrafare le oppor tune istruzioni al regio 
Consolato, invi tandoio ad adoperars i nel 
miglior modo presso le locali au tor i tà . 
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Con recente dispaccio il regio Consolato ! 
ha r i c e v u t o l 'ordine d i r i n n o v a r e , occorrendo, 
le più energiche p r e m u r e . 

Q u e l regio Uff icio ha f a t t o conoscere, in 
r isposta , con t e l e g r a m m a dell '8 maggio , che, 
secondo e b b e tes té a d ichiarare il g iudice 
i s t rut tore , i l processo D e Mart ino è q u a c i 
t e r m i n a t o , m a n c a n d o so l tanto la deposiz ione 
di due t e s t i m o n i . 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e E u g e n i o 
E o s s i ha f a e o l t à di d i c h i a r a r e se sia sodi-
s f a t t o . 

R O S S I E U G E N I O . D a l m o m e n t o che il 
f a t t o è g ià defer i to al potere g i u d i z i a r i o del 
G o v e r n o c o m p e t e n t e , non mi i n t r a t t e r r ò sul 
m o d o nel q u a l e questo assassinio.si s a r e b b e 
s v o l t o secondo le notiz ie p e r v e n u t e in I t a l i a 
non u f f i c i a l m e n t e , per lasciare che si pronun-
zino con sereni tà i g iudici c o m p e t e n t i . Mi 
p e r m e t t o i n t a n t o di r i c h i a m a r e a l l ' a t t e n -
z ione de l l 'onorevo le s o t t o s e g r e t a r i o di S t a t o 
che q u e s t o t r a g i c o episodio di S m i r n e è s tato 
p r e c e d u t o da a l tr i a n a l o g h i che, insieme 
c o l l e g a t i , r i v e l a n o il m o d o nel qua le a lcune 
a u t o r i t à del G o v e r n o turco i n t e n d a n o con-
siderare il r i spet to che s a r e b b e d o v u t o alla 
v i t a ed ai diritt i degli i ta l iani che si t r o v a n o 
n e l l ' I m p e r o O t t o m a n o . . . 

D I S C A L E A , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. P e r la v i t a di tut t i ; p e r c h è 
i f a t t i si sono d e p l o r a t i anche per c i t t a d i n i 
di a l tre nazioni . 

R O S S I E U G E N I O . A noi c o m p e t e de-
plorare q u a n t o r iguarda gli i ta l iani . . . e 
m o s t r a n o c o m e ineff icaci s iano r iusc i te le 
r i m o s t r a n z e del G o v e r n o i ta l iano perchè si-
mili f a t t i non si r ipetessero. 

D ' a l t r a par te , da l la d a t a dei t e l e g r a m m i 
che ci ha c o m u n i c a t o ora l ' o n o r e v o l e sotto-
s e g r e t a r i o si r i l e v a che le l a m e n t a n z e che 
si e r a n o m a n i f e s t a t e nella s t a m p a a v e v a n o 
serio f o n d a m e n t o perche pare che i nostr i 
consol i non t e n g a n o q u a n t o d o v r e b b e r o a 
dare c o m u n i c a z i o n e delle not iz ie ufficiali di 
f a t t i che r i f le t tono la v i t a , o gli averi , o 
l 'onore dei nostr i c o n n a z i o n a l i in Or iente . 
E questo c e r t a m e n t e non è l o d e v o l e . 

N e l caso in esame poi r i t e n g o che sia 
da d e p l o r a r e l ' i n d o l e n z a di q u a l c h e a g e n t e 
consolare d i p e n d e n t e dal Ministero . 

T u t t o ciò non r ia lza il prest ig io del l ' I -
t a l i a in quei luoghi nei qual i ha , per rag ioni 
a t u t t i note, f o r t i interessi da d i f e n d e r e . 

E v o i , onorevole sottosegretar io , ben sa-
p e t e q u a n t o f o r t i sono gli interessi e spe-
c i a l m e n t e del M e z z o g i o r n o d ' I t a l i a , in quelle 
r e g i o n i , per i r a p p o r t i che vi sono t r a le 
n o s t r e p o p o l a z i o n i e quel le dello S t a t o ot-

t o m a n o , e ben d o v r e s t e sapere qual i s iano 
le aspiraz ioni del nostro paese. 

R i c o n o s c o a n c h ' i o che il m o m e n t o at-
t u a l e m ' i m p o n e il dovere di non dire t u t t o 
il mio pensiero su questo i m p o r t a n t e argo-
m e n t o ; m a voi c o n v e r r e t e p e r l o meno che 
p u r t r o p p o è t e m p o che a l la ossequiosa re-
m i s s i v i t à d i p l o m a t i c a che h a s c o r a g g i a t o 
q u a n t i r i v o l g o n o lo s g u a r d o ai nostr i in-
gent i interessi in quelle regioni segua u n a 
p o l i t i c a migl iore, d e c i s a m e n t e intesa a rin-
saldare il prest ig io d ' I t a l i a nello S t a t o ot-
t o m a n o . 

E se v o i convenis te in questo , sono con-
v i n t o che presto integrereste m e g l i o nel 
paese e a l l 'estero la fiducia che l ' I t a l i a sap-
pia p r o v v e d e r e p e r c h è i suoi dir i t t i in que-
gli S t a t i siano e f f e t t i v a m e n t e r i s p e t t a t i , e 
nello stesso tempo, interpretereste più de-
g n a m e n t e i l pensiero della g r a n d e maggio-
r a n z a degli i ta l iani . 

P R E S I D E N T E . S e g u e l ' i n t e r r o g a z i o n e 
de l l 'onorevole Gal l i , al ministro degli a f far i 
esteri, e per conoscere q u a n t o sia esteso il 
m o v i m e n t o degl i A l b a n e s i insorti contro 
l 'oppress ione dei T u r c h i ; e per sapere se 
c r e d a o p p o r t u n o , c o m e si conf ida , che s iano 
i n v i a t e n a v i sulle c o s t e di S c u t a r i e nel 
p o r t o di Sa lonicco a s a l v a g u a r d i a degli in-
teressi e dei c i t t a d i n i i ta l ian i ». 

L ' o n o r e v o l e sot tosegretar io di S t a t o per 
gli a f far i esteri h a f a c o l t à di r i spondere . 

D I S C A L E A , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. D a l l e notizie p e r v e n u t e al 
G o v e r n o finora l ' insurrez ione si sarebbe li-
m i t a t a alla parte set tentr ionale del v i l a y e t di 
Scutar i , alle regioni, cioè, comprese tra Scu-
tar i , Y r a n i a , T u zi e Gussinie. 

Gli insort i a p p a r t e n g o n o alle t r i b ù cat-
tol iche presso la f ront iera m o n t e n e g r i n a , 
cioè i Malissori o m o n t a n a r i , divis i in H o t t i , 
Castra t i , C l e m e n t i e S k r e v i . 

U n certo f e r m e n t o esisterebbe anche f u o r i 
di quel le regioni; ma i Mirdit i si sono m a n -
tenuti finora tranqui l l i , e dal le i n f o r m a z i o n i 
del v ice-console a V a l l o n a r i su l ta c h e a n c h e 
quel d i s t r e t t o è t ranqui l lo . I l m o v i m e n t o si 
o p p o n e al p a g a m e n t o delle n u o v e tasse e 
a l la a p p l i c a z i o n e della l e g g e sul la l e v a . 

T u r g u t P a s c i à non ha a n c o r a in iz iato 
u n ' a z i o n e dec is iva c o n t r o gli insorti . 

T u t t e le p o t e n z e sono concordi nel con-
s iderare l ' insurrez ione a lbanese c o m e una 
quest ione interna dell ' I m p e r o o t t o m a n o . 
A b b i a m o nei nostri port i d e l l ' A d r i a t i c o n a v i 
suf f ic ient i per la e v e n t u a l e protez ione dei 
c i t tad in i e degl i interessi i ta l iani ; ma t u t t o 
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porta a credere che tale necessità di tu te la 
non avrà ragione di avverarsi. 

l?cco quanto posso rispondere all'onore-
vole Galli. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Galli ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

GALLI. .L'onorevole sottosegretario di 
Stato, rispose con la cortesia che lo distin-
gue, ma finì col dire una cosa di cui tu t t i 
credo saremo convinti. « Ecco quanto, ono-
revole Galli posso r ispondere! » Il «posso » 
significa che non gli era permesso di dire 
di più? Teniamone conto. 

Egli ha poi fa t to sapere che le potenze 
dichiararono di volere considerare questa 
questione come una questione interna della 
Turchia. 

Ora io domando: e perchè l ' I ta l ia , ne fa 
una propria questione come si t ra t tasse di 
una causa in ternazionale! 

Credo di poter essere franco nel parlare, 
perchè, sia con interviste, sia con articoli fir-
mati , nessuno più di me, nè più presto, spiegò 
I motivi per i quali t rovavo inopportuna 
l ' anda ta dei volontari in Albania. Mentre 
però io chiedevo che, nella eventuali tà di un 
pericolo, si mandasse qualche nave sulle 
coste albanesi, al fine di proteggere gli in-
teressi italiani, che cosa fece il Ministero 
degli esteri ? 

ì ion gli bastò di ot tenere che una parte 
della squadra, corazzate e torpediniere, si 
affannasse andando su e giù per l 'Adriatico, 
in cerca di navi che non c'erano, per arre-
stare volontari che non si sono mai mossi. 
II generale Ricciotti Garibaldi andava poco 
lontano dalle mure di Roma, a Riofreddo, 
e subito si mandarono agenti a pedinarlo; 
mentre egli, che è consigliere comunale ed 
assessore in quel pittoresco Riofreddo, vi 
andava pacificamente per assistere ad una 
riunione di Giunta! 11 collega nostro ono-
revole Speranza recavasi nel collegio ; ed 
appena giunto a casa, si fecero correre 
agenti di pubblica sicurezza a perquisirne 
la casa. La f an t a s : a accesa del Ministero 
dell ' interno giunse al punto di fare scrivere 
che mille (dico poco!) -volontari i tal iani 
erano giunti a Trieste indisturbati; che là in-
dis turbat i avevano noleggiato una nave, ed 
indis turbat i 'salpavano per l 'Albania con 
bandiera austriaca. Inut i le dire che non 
c'era nulla di vero ! 

Abbiamo però di meglio, onorevole sot-
tosegretario di Stato. Già l'egregio collega 
Rossi ha rilevato quanto poco facciano a 
favore degli interessi italiani certi nostri con-
soli in Oriente. Ma come se non facesse poco 

il Ministero degli esteri, certo non a vantag-
gio degli italiani, manda fuori questo comu-
nicato: « I l ministro ha ordinato ai consoli 
di valersi dei diri t t i consentiti loro, per ob-
bligare al r impatr io quegli italiani che si 
fossero recati o si recassero nell ' Impero ot-
tomano all ' intento di portare l 'aiuto della 
loro persona agli albanesi in rivolta ». 

LEALI . P a u r a ! 
GALLI . Ma come? Per obbligare al rim-

patrio gli italiani che si fossero già recati 
f r a gl'insorti, che cosa volete che facciano 
i consoli? 

E coloro che avessero l ' in tendimento di 
andarvi , come potete pensare che lo ma-
nifestino? E se in danna ta ipotesilo mani-
festassero, che cosa resterebbe da fare al 
console? Valersi per il r impatr io di agenti 
turchi? 

P R E S I D E N T E . Ma ella, onorevole Galli, 
non ha f a t to un' interrogazione sul l 'andata 
dei volontari in Albania. Stia nei termini 
della interrogazione da lei presentata . 

GALLI. Onorevole Presidente... 
P R E S I D E N T E . Vi sono altri che hanno 

da svolgere interrogazioni, ed ella viene a 
sostituirsi loro... 

GALLI. Ed io non ho forse dir i t to di 
spiegare le ragioni per cui non sono sodi-
sfat to della risposta dell 'onorevole sottose-
gretario di S ta to? 

P R E S I D E N T E . Ma questo lo può dire 
brevemente, nei limiti assegnati dal regola-
mento. Presenti al t r imenti una interpel-
lanza. 

GALLI. Adesso poi si aggiunge (e non 
farò commenti) lo s f ra t to da Roma di Iva-
nai bey, patr iota albanese. E qui permette-
temi fra tante memorie, che andiamo in 
quest 'anno invocando, ricordarne uria che 
riguarda il mio paese: Venezia. 

P R E S I D E N T E . E adesso viene ad un 
altro argomento ! • 

GALLI. Eppure , onorevole Presidente, 
io cerco d ' inspirarmi a quello che ella fa-
ceva... 

P R E S I D E N T E . È inutile che mi dia 
lezioni. Io sto al mio posto e faccio il mio 
dovere : e. lei lo fa ? 

GALLI. Non do lezioni, onorevole Pre-
sidente, ma mi ispiro a nobili ricordi; ed in 
questo caso il dovere mio, e me ne glorio, 
è di insistere. 

Voci a sinistra. A v a n t i ! avan t i ! 
GALLI. Venezia, adunque, era uscita ap-

pena, gloriosa ma ferita, dal l ' immane lotta 
della lega di Cambrai. L ' imperatore più po-
tente del mondo, Carlo V, voleva obbligarla 
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a scacciare i profughi lu te ran i ; ebbene, p e r -
mezzo del suo ambascia tore , la Repubbl ica 
veneta rispose... 

P R E S I D E N T E . Anche ques ta? . . . (Ila-
rità). 

G A L L I . Ma voglio dir lo! 
Voci da sinistra. Avan t i ! avan t i ! 
GALLI. ...rispose : « Maestà, no lo po-

demo ; perché el nostro xe Stato libero ». E 
così nei tempi presenti rispose r i n g h i l i erra, 
per t u t t i i profughi i tal iani , q u a n t u n q u e 
fosse amica dell 'Austr ia , contro la quale si 
congiurava . Così fece la Francia , la quale 
lasciò che i Giovani Turchi scrivessero e 
s tampassero e congiurassero, a Parigi , con-
t ro l 'amico sul tano Abdul-Amid. . . 

P R E S I D E N T E . I n s o m m a , ella, onore-
vole Galli, non in tende obbedire ai miei 
r ichiami di r ispet tare il regolamento, e vuol 
costr ingermi a toglierle la parola . . . 

GALLI . Ma qual 'è la ragione per cui il 
Ministero segue questa sua politica ? Per 
amicarsi la, Turchia ? E non vediamo coi 
f a t t i che affidarsi alla Turchia, è fabbr icare 
sulla rena ? 

Non vediamo che, dopo aver cominciato 
con la rivoluzione, cui ave te largit i t a n t i ap-
plausi, adesso sta per cadere in una ana rch ia 
la quale p repara la t i rannia militare? Ovvero 
si segue cotesta politica infaus ta , perchè la 
Turchia ha d imost ra to qualche r iguardo 
verso l ' I ta l ia , m e n t r e invece ha con t ras ta to 
dovunque la nostra azione da Hodeida a 
Tr ipol i? (Benissimo!) 

Ora, io comprendo la necessità di go-
verno e, se al Ministero piace, onorevole 
sot tosegretario, dirò che comprendo le con-
veni tnze di un governo civile anche verso 
la Turchia . Ma non comprendo cotesto zelo 
esagerato. Esso ferisce il sent imento nazio-
nale. I l Ministero in fa t t i può mandare 
quan t i comunicat i vuole ; può disconoscere 
i sent imenti di giovani^generosi ; può di-
ment icare le origini e le tradizioni i ta l iane 
quando qui oggi stesso si cerca di farle ri-
vivere. T u t t a v i a sarà impossibile che l ' I t a -
lia non senta simpatie per quel manipolo 
d ' insor t i là, sui mont i di Scutari , che a 
Costantinopoli ogni giorno si spacciano per 
v in t i e che da quasi due mesi contro lo 
sforzo dell 'esercito turco comanda to da quel 
Turgu t , che la stessa Bevue des Deux Mondes 
descrive come sanguinario, combat tono in-
domit i per difendere la pa t r ia sacrificata, 
le l ibertà violate e persino l ' idioma ! Perchè 
perfino, l ' id ioma, che racchiude l ' an ima di 
un popolo, perfino questo la Turchia vuo l 
togliere agli albanesi. (Bravo ! Bene /) 

Felicitiamoci, onorevoli colleghi, per le 
ult ime notizie che ci fanno sapere come in 
t re scontri, gli insorti abbiano po tu to supe-
ra re gli sforzi dei turchi , e che l ' insurre-
zione mostr i distendersi. (Vivissime appro-
vazioni). 

Voci dall'estrema sinistra. E il Governo 
che dice ? 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Il Governo ha già risposto. 

P R E S I D E N T E . Se quelli, che approvano 
così v ivamente , andassero. . . {Ilarità). 

Dico che non è permesso ai depu ta t i di 
cambiare , qui, il t enore delle loro interro-
gazioni. I n sostanza, l 'onorevole Galli aveva 
chiesto di sapere quali p rovved iment i avesse 
presi ¡1 Governo per proteggere i c i t tadini 
i tal iani sulle coste di Scutar i e nel por to di 
Salonicco; quindi non gli eira permesso di 
venir a parlare di t u t t ' a l t r o , p revenendo 
altri i n t e r rogan t i ! Pro tes to v i v a m e n t e con-
t ro ta le contegno. H a n n o capito? Andiamo 
avant i ! {Bene!) 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Ca-
vagnari , al ministro degli affari esteri, « per 
sapere se e quali par t icolareggia te notizie 
abb ia su l l ' immane disastro de te rmina to dal-
lo spaventoso incendio recentemente svilup-
patos i in Nuova York, se e quale sia il nu-
mero delle v i t t ime f ra i nostri connazionali , 
e come in tenda il Governo di provvedere 
ad una maggiore e più efficace tu te la dei 
nostri emigrat i all 'estero ». 

L 'onorevole sot tosegretar io per gli affar i 
esteri ha facol tà di r ispondere. 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. I l 25 marzo u l t imo scorso 
scoppiò u:i incendio in u n a fabbr ica di New 
York, in cui erano impiegate più di 600 
donne. P u r t r o p p o circa 145 di esse, dì cui 
42 i tal iane, perirono t ra le fiamme. Dei ca-
daveri se ne sono po tu t i identificare 39, 
mentre quelli di tre i ta l iane che si t rova-
vano nell'opificio, non si sono ancora po-
tu t i riconoscere o r i t rovare. 

Gli eredi delle v i t t ime sono quasi t u t t i 
a New York, sol tanto quelli di due v i t t ime 
si t rovano nel regno. 

Appena svi luppatosi l ' incendio, un agente 
dell 'ufficio legale annesso al regio Con-
solato potè accorrere sul luogo, e costante-
mente due impiegat i fu rono adibiti nelPo-
pera di identificazione dei cadaveri , di ri-
cupero degli" oggett i e di assistenza legale. 
Altri impiegat i furono adibi t i a raccogliere 

| tes t imonianze giurate dei superst i t i , e l 'uf-
j ficio legale, messosi in comunicazione con 
• le au to r i t à locali, espletò t u t t e le p ra t i che 



Atti Parlamentari - 13975 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — ì a SESSIONE — DISCUSSIONI — T O R N A T A DEL 1 3 MAGGIO 1 9 1 1 

necessarie per la consta taz ione delle cause 
del disastro, per la custodia degli effet t i e 
valori t rova t i sul luogo e per la tu te la degli 
avent i dir i t to . L'ufficio o t tenne anche su-
bi to il pagamento dei salari a r re t ra t i delle 
v i t t ime. 

La Croce E ossa amer icana distribuì, 
grazie a l l ' in te rvento del Consolato, parec-
chie migliaia di dollari alle famiglie delle 
v i t t ime residenti a ì^ew York, e nessuna 
somma è s t a t a erogata senza il previo con-
senso del Consolato stesso. 

I n a t t esa del ve rde t to del l ' au tor i tà e 
delle Commissioni inquirent i , l 'ufficio le-
gale del Consolato consigliò agli interessat i 
di non incorrere in spese legali, e t u t t i i pa-
rent i delle v i t t ime, che a questo consiglio 
si sono a t t enu t i , po t r anno in t en ta re cumu-
la t ivamen te l 'azione contro i propr ie tar i 
dell 'opificio senza ant ic ipare alcuna spesa. 
Nulla insomma è s ta to t rascura to dal regio 
Consolato per sa lvaguardare gli interessi 
delle famiglie i ta l iane colpite dal disastro. 
I più impor t an t i giornali americani ed ita-
liani hanno elogiato l 'opera del nostro con-
sole, cav. F a r a Forni , cons ta tando l'effica-
cia dei document i da lui raccolti per la 
messa in accusa dei p ropr ie ta r i dell 'opifìcio 
so t t o l ' imputaz ione di omicidio involonta-
rio, E non è fuor i di luogo accennare che 
in questa , come in a l t re consimili lu t tuose 
circostanze, si è sempre cons ta t a to come i 
nostri connazionali siano i meglio e più 
p ron tamen te a iu ta t i e p ro te t t i dalle au-
tor i tà patr ie , sia ind iv idua lmente che in 
massa. 

P E E S I D E N T E . L 'onorevole Cavagnar i 
ha facol tà di d ichiarare se sia sodisfat to . 

C A V A G N A E I . Per quan to bene prepa-
ra to e meglio disposto dalla cortese rispo-
s ta del l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to , 
mi duole di non po te rmi d ichiarare sodi-
s fa t to . 

Non mi posso dichiarare sodisfat to, per-
chè, a l lorquando accadde quell ' incendio di-
sastroso, se le mie informazioni sono esatte, 
nessuno del Consolato f u p r e s e n t e ; il con-
sole era a Wash ing ton e il vice console non 
era presente. . . 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Come lo sa ? 

C A V A G N A E I . Queste sono le notizie 
che mi vengono dal la s t a m p a a cui ella ha 
accenna to poc'anzi . Ma v ' h a di p iù; non è 
su questo che in tendo r ich iamare l ' a t t en-
zione della C a m e r a : io vi d o m a n d o dove 
era, che cosa faceva nel momento in cui 
quel lenostre povereconnazional i r imanevano 

v i t t ime dell ' incendio, che cosa faceva quell ' i-
spe t tore dell 'emigrazione, il quale è paga to 

| espressamente per tu te la re in qualche modo 
j la v i ta dei nostr i poveri conci t tadini che si 
! recano all 'estero ! 

Io ho senti to dire che mentre in questa 
f a b b r i c a alle ore 4 e mezza o 5 di sera si 

j sv i luppava l ' incendio, questo ispet tore del-
l ' emigrazione si p reparava ad indossare il 

! m a n t o arlecchinesco per andare a celebrare 
! al Circolo nazionale i tal iano la danza di 
I mezza, quaresima. (Ilarità — Commenti). 
| D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
I gli affari esteri: Non lo poteva sapere. . . 

C AVAGN A E I . Questa è còsa che ha f a t t o 
un ' impress ione dolorosa, penosissima, sulla 
nost ra Colonia... 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Bisogna t ene r conto delle 
d is tanze . . . 

CAVAGNAEI . Come non lo sapeva! Se 
l'ufficio è a t r ecen to met r i di d is tanza dal 
luogo dove accadeva l ' incendio ! T u t t e le 

! au to r i t à locali erano sul posto, ed i soli as-
senti erano coloro che f o r m a n o il personale 
del nostro Consolato. . . 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Ma no!.. 

C A V A G N A E I . ...e del nostro ufficio le-
i gale, e assente era quell ' ispet tore al l 'emigra-
{ zione che avrebbe dovuto , non solo t rovars i 

presente sul luogo del disastro, ma avrebbe 
dovuto pensare a prevenire ques ta grave 
sven tu ra , perchè era noto che in questa 
fabbr ica mancavano t u t t i quei mezzi di 
prevenzione, i quali valgono ad impedire 
disastr i consimili. 

Onorevole sot tosegretar io di S ta to , noi 
i c rediamo di aver p rovvedu to alla tu t e l a 

del l 'emigrazione solo con delle relazioni e 
con delle chiacchiere, ma l ' impressione di 
questo f a t t o doloroso, t r is te nelle sue con-
seguenze, t r i s te per le cause le quali lo hanno 
de te rmina to , perchè le cause si hanno da 
r i t rovare ne l l ' incur ia dei nostri incar icat i 
della tu te la dell 'emigrazione, i quali sono 
obbligat i a sorvegliare le fabbr iche . . . 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Non lo possono fa re ! 

C A V A G N A E I . ...nelle quali i nostr i ope-
rai vanno a lavorare; sono obbligat i a vedere 
se queste fabbr iche siano in condizioni igie-
niche di sicurezza e di moralità. . . 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Non lo possono f a r e ! 

C A V A G N A E I . Come non lo possono fare? 
m a che cosa f anno i nostri i spet tor i dell'e-
migrazione? Vanno a bal lare al Circolo Na-
zionale (Commenti) e in questo modo, in 
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presenza di un disastro di ques ta f a t t a che 
a v r e b b e f a t t o rabbr iv id i re ch iunque , noi ve-
d iamo questi i spe t to r i dell ' emig raz ione 
g io iosamente sollazzarsi. 

È una cosa no tor ia , lo sa t u t t a New 
York . 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Ma non è permesso. . . 

C A V A G N A R I . Sì, ved iamo sollazzarsi il 
nos t ro i spe t tore de l l ' emigraz ione . 

Volete che vi legga u n a not iz ia ? E d io 
poi r i tornerò su l l ' a rgomento , perchè non mi 
a p p a g o mica di ques ta in terrogazio ne ono-
revole so t tosegre tar io di S t a to . Ma i n t a n t o 
vi dirò che un giornale coloniale del p o m e -
riggio a v e v a questo ed i f icas te b rano di cro-
naca , a proposi to del ballo maschera to d 
mezza quares ima che si diede saba to sera 
(era la sera dell ' incendio) 25 marzo 1911 al 
Circolo Nazionale i ta l iano. 

« Verso la mezzano t t e g iunse Arlecchino » 
(ques t ' uomo ignorava che a t r ecen to met r i 
dalla sua abi tazione q u a r a n t a d u e nost re 
connaz iona l i erano s t a t e d ivora te dal la 
v a m p a d ivora t r i ce del fuoco). . . (Commenti 
— Interruzioni). 

Io prendo la notizia da un giornale co-
loniale, da quella s t a m p a alla quale ha al-
luso il sot tosegretar io di Sta to . . . 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Sì, perchè ne ho a l t r e t t an t i 
io di giornali ! 

C A V A G N A R I . « Verso la mezzano t t e » 
dice d u n q u e quel giornale «giunse Arlecchi-
no. Egl i era n è p i ù n è m e n o che il cavaliere 
Attol ico, regio i spe t to re del l 'emigrazione. 

«Ar lecchino , come sapete, è la maschera 
che dice : 

La scacchiera d'Arlecchino 
Sarà il nostro figurino, 

Simbolo dell'indole. 
«Egli sa l ta , mot teggia , fr izza la gente con 

r isposte a r g u t e e d o m a n d e imbarazzan t i . 
IVI a il cavaliere, ecc. » e- qui il giornale con-
t i n u a nel descrivere la s e r a t a i ron icamente . 

Onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o , sono 
ques te le mansioni dei nostr i fun zionari di 
t u t e l a all 'estero ? 

D I S C A L E A , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. El la non ha ragione; non 
è vero ! 

C A V A G N A R I . E come non è vero? Vo-
lete che i giornali di New York s ' immagi-
nino la fes ta d i Arlecchino al Circolo nazio-
nale ? Volete che abb iano masche ra to u n o 
per far lo poi passare per l ' i spet tore dell 'e-
migrazione 1? 

P R E S I D E N T E . Concluda una buona 
vol ta! . . . 

C A V A G N A R I . Concludo dicendo che nel-
la discussione del prossimo bilancio dell'e-
migrazione o degli affari esteri , r i to rne rò 
su l l ' a rgomento che mer i ta propr io di essere 
u l t e r io rmen te t r a t t a t o , perchè è u n a ver-
gogna che l ' I ta l ia abbia simili r appresen-
t an t i . (Commenti animati). 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Chiedo di par lare . P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . D I S C A L E A , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. A n z i t u t t o non posso, che 
sment i re t u t t e le notizie d a t e dall 'onore-
vole Cavagnar i . Vi è uno s t a t o di f a t t o a l 
quale non p o t r à opporre nessuna smen t i t a 
l 'onorevole Cavagnnri . 

L'ufficio consolare a p p e n a sv i luppa to l ' in -
cendio, m a n d ò sul posto un agente proprio 
che ab i t ando là vicino, ed essendo di casa 
prossimo al luogo del l ' incendio, potè arri-
v a r e subito, e corse sul posto, cercando di 
usare il suo police-pass, a p p u n t o perchè v i 
erano degli agent i . Ma non gli f u possibile 
passare a causa dei cordoni degli agent i 
s tabi l i t i i n to rno al f abbr ica to in fiamme, 
non essendo, secondo i detectives, val ido il 
passo in circostanze di simil genere . 

Ora ques ta circostanza di f a t t o smen-
tisce le notizie che l 'onorevole Cavagnar i 
ha vo lu to dare alla Camera. E, q u a n t o a l 
resto, posso d i re alla Camera che io ho al-
t r e t t a n t i articoli di giornali , i qual i a t t e -
s tano dell 'opera del nos t ro Consolato in 
quella dolorosissima circostanza, e po t re i 
anche recare da pa r t e della Colonia i t a l i ana 
colà i maggiori a t t e s t a t i di s t ima e di de-
vozione per il console F a r a Forn i . 

C A V A G N A R I . ...che era a b a n c h e t t a r e 
a W a s h i n g t o n , questo a r lecchino! 

P R E S I D E N T E . Ma in somma io debbo 
a s s o l u t a m e n t e p ro te s t a re con t ro questo 
modo di par lare . 

C A V A G N A R I . Ma scusi, non par lo quas i 
mai!... (Oh! Oh! — Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Essendo trascorsi i qua-
r an t i minut i regolamentar i , le al tre in ter-
rogazioni sono rimesse ad a l t ra sedu ta . 

Presentazione dì una relazione. 
P R E S I D E N T E . I n v i t o l 'onorevole Di Sa-

luzzo a recarsi alla t r i b u n a per presentare 
u n a relazione. 

D I SA LUZZO. Mi onoro di p resen ta re 
al la Camera la re lazione sul disegno di legge: 
Riduzione della f e rma dei carabinier i Rea l i 
(735). 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e d is t r ibui ta . 
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Votazioni segrete. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la votazione segreta per la nomina di un 
vice presidente della Camera; di nn segre-
tario dell'Ufficio di Presidenza; di due com-
ponente della Giunta generale del bilancio e 
su alcuni disegni di legge. 

Si proceda ora alla estrazione a sorte 
degli onorevoli depu ta t i i quali dovranno 
far p j r t e della Commissione di scrutinio. 

(Gli onorevoli segretari procedono al sor-
teggio). 

Comunico alla Camera clie la Commis-
sione di scrutinio per la elezione di un vice 
presidente e di un segretario della Camera 
r imane composta degli onorevoli: Arriva-
bene, Eugenio Valli, Foscari , De Nava , D'O-
ria, Salandra, Samoggia, Giacobone, Solidati-
Tiburzi, Cocco-Ortu, Agnini e Lucifero. 

La Commissione di scrutinio p?r la ele-
zione di due component i della Giunta ge-
nerale del bilancio r imane composta degli 
onorevoli : Nunziante , Lacava, Centurione, 
Rasponi, Fani, Ivanoe Bonomi, Canepa, Nu-
voloni e Agnesi. 

Procederemo dunque alle votazione se-
greta per la nomina: di un vice-presidente 
della Camera; di un segretario d-11'Ufficio 
di Presidenza : di due component i della 
Giunta generale del bilancio ed anche alla 
votazione segreta sui disegni di 1< gge: Mag-
giori assegnazioni su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per l'esercizio fi-
nanziario 1910-11 (813); Maggiori assegna-
zioni e diminuzioni di s tanziamento su al-
cuni capitoli dello s ta to di previsione della 
spesa del Ministero dell ' istruzione pubblica 
per l'esercizio finanziario 1910-11 (815); Mag-
giosi assegnazioni e diminuzioni di stanzia-
mento su alcuni capitoli dello s ta to di pre-
visione della spesa del Ministero della ma-
rina per l'esercizio finanziario 1910 11 (836). 

Si faccia la chiama. 
C A M E R I N I , segretario, fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Lasceremo aper te le 

urne. 
Seguito della discussione del disegno di legge: Stato di previsione deila spesa del Ministero di agricoltura, industria e commercio per l'eser-cizio finanziario dal 1° luglio |» l l , al 5 0 giu-gno 1912. 

P R E S I D E N T E . Proseguiremo nell 'ordi-
na del giorno, il quale reca : il seguito della 
discussione sul disegno di legge : Sta to di 

previsione della spesa dei Ministero di agri-
coltura, industria e commercio per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1911, al 30 giugno 
1912. 

H a facoltà di parlare l 'onorevole mini-
stro di agricoltura, industr ia e commercio. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. (Segni d'attenzione). Io debbo 
prima di t u t t o r ingraziare la Camera della 
benevolenza, che, anche questa vol ta , h a 
voluto dimostrarmi, e delle parole di inco-
raggiamento, che mi sono venute da ogni 
p a r t e . 

Pr ima di r ispondere agli oratori , che 
sono quà dentro , se la Camera consente, 
10 debbo rispondere a molte osservazioni, 
che mi vengono di lontano, da fuori la 
Camera . 

Da qualche tempo fiorisce una s t rana 
le t t e ra tura , che io chiamerei Vesegesi delle 
fonti del pensiero dell 'onorevole Nit t i . Molte 
persone amiche vogliono sapere se l 'onore-
vole Nit t i si sia cont radet to , o anche, (la 
domanda è amica!) in che cosa sia disposto 
a contradirsi. 

Ogni uomo che studia soffre un poco di 
poligamia menta le ed ha dei fugaci amori . 
Così questa poligamia non è senza pericoli 
(Si ride). Ogni uomo che s tud ia ha i suoi 
figliuoli, i suoi figliuoli mentali , le sue idee, 
i suoi pensieri sparsi per il mondo. 

Io me li sono r i t rovat i tu t t i davant i 
questi figliuoli, in questi giorni. Alcunihanno 
fa t to cammino: sono floridi, molto più flo-
ridi d t l genitore; altri sono bene avviati , e 
po t ranno far fo r tuna ; qualcuno cammina 
con difficoltà; di alcuno, debbo confessarlo, 
avevo un p o ' p e r d u t o il ricordo. 

Ma i figli non si r ivedono mai senza pia-
cere, se anche debbano por tarc i qualche do-
lore. Cosi che, anche se verrà il figliuol pro-
digo, lo accoglierò con s impat ia , amica-
mente ed amorosamente . Anche il figliuol 
prodigo sia dunque il ben venuto; esso avrà 
11 suo posto al convivio pa terno; bisognerà 
però pensare che, quan t i più saranno i fi-
gliuoli che si presenteranno, t an to più il 
convito sarà scarso. 

Ma, o signori, io non mi dolgo. Il Go-
verno non è un 'assemblea di filosofi; il Go-
verno non si propone mai di realizzare de-
gli scopi lontani ed avveniristici, il Governo 
rappresenta una realtà concreta: a l t r iment i 
varrebbe la pena, come un filosofo solitario, 
di rinchiudersi in una soffitta, di r iunire in j una serie di volami le proprie opere - curare 

| una edizione della Opera omnia-e non lot-
tare più. 
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Un Governo rappresenta una realtà con-
creta; deve, in un eerto momento, risolvere 
problemi della vita pra t ica ; deve quindi 
tener presente sopra tu t to la real tà dell 'ora 
ette volge. 

Se di ogni piccola contraddizione doves-
simo temere, i più forti sarebbero quelli che 
non hanno mai scr i t to; più fort i ancora 
quelli che non hanno mai pensato. 

10 ho avuto, onorevoli colleghi qualche 
volta l 'occasione di criticare il Ministero di 
agricoltura. (Commenti — Si ride). 

Molte volte forse. Qualcuna delle mie cri-
tiche ha dato luogo a discussioni. Queste 
critiche non furono senza r isul tato, e le 
stesse persone alla cui onestà e probità le 
dirigevo, molte delle mie osservazioni ten-
nero presenti. 

11 bilancio del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio si è venuto negli ul-
timi anni aumentando rapidissimamente. 

I l bilancio, ohe ancora dieci anni fa am-
montava appena a 13 milioni, è aumenta to 
a 34 milioni. 

Dovunque, in tu t t i gli Stat i d 'Europa 
vi è s ta to questo accrescimento, anzi, fuori 
è molto più che da noi. 

I bilanci militari ormai, il bilancio del 
Ministero degli esteri, sono diventat i come 
gli ausiliari del Ministero dell ' industria e 
dell 'agricoltura, perchè la forza diplomatica 
e la potenza militare sono impiegate dagli 
Stat i moderni sopra tu t to a preparare le 
vi t torie economiche. (Benissimo!). 

Se l'efficacia è in parte nella organizza-
zione, è anche questione di danaro. Non 
voglio fare troppi confronti ed è inutile ab-
bandonarsi a dissertazioni statistiche t roppo 
dettagliate. Ma quando pensiamo che la 
Francia (e ciò serve per rispondere a molti 
dei miei onorevoli amici che si dolgono che 
alcune cose non facciamo!) quando pen-
siamo che la Francia con una popolazione 
di poco superiore al l ' I tal ia ha, invece di 
uno, t re Ministeri, e per questi tre Mini-
steri destina una cifra molto superiore ai 
100 milioni; che il Belgio per i suoi due 
Ministeri destina assai più che 50 milioni; 
che un paese come la Danimarca, con una 
popolazione assai minore della città di Parigi, 
spende circa 14 milioni di corone; quando 
pensiamo ai sacrifìci enormi che hanno fa t to 
l 'Austria e l 'Ungher ia ; quando pensiamo a 
ciò che sta facendo la Prussia, allora ci spie-
ghiamo come anche questo accrescimento 
del bilancio non sempre possa corrispon-
dere alle necessità e alle esigenze dell'ora 
presente. 

E allora, molti mi chiederanno : perchè 
non avete domanda to? Qui non è il caso 
del Vangelo : « chiedete e vi sarà dato ». 
Ma io vi dirò che se anche avessi potuto 
domandare, e i miei colleghi avessero po-
tu to concedere, io non avrei domandato . 
Perchè, per rendere efficace la funzione, oc-
corre che sia robusto l 'organo; e, prima 
ancora di spendere e di richiedere i mezzi 
per spendere, occorre poter spendere util-
mente, cioè bisogna mettere l 'Amministra-
zione in grado di potere utilizzare le spese. 
Al t r iment i noi dovremmo spendere in qual-
che parte inut i lmente e a caso. 

Ond'io cercherò, prima di t u t to , per 
quanto è in me, di rendere l 'Amministra-
zione, di cui ho l 'onore di essere in questo 
momento a capo, semplice, vigorosa, sopra 
tu t to efficace. 

Non occorre, onorevoli colleghi, nè la 
persecuzione nè il sospetto. Io tenterò di 
procedere con serenità, cercando di portare 
non solo una nota di cordialità ma sopra-
tu t to una nota di entusiasmo. Sono con-
vinto che in queste imprese più che il so-
spetto, la persecuzione e l 'avversione valga 
il portare una sincera nota di fiducia, il 
fermo proposito di riescire e nelle delicate 
questioni che r iguardano il personale un 
grande senso di serena giustizia. E in que-
sto io sono coadiuvato assai bene (consenta 
la Camera che io renda omaggio a un uomo 
di valore) dal mio egregio sottosegretario. 
L'onorevole Oapaldo, che aveva una posi-
zione par lamentare notevole ed una anzia-
nità maggiore della mia, ha dato una bella 
prova di modestia mettendosi al fianco 
mio. Io voglio pubbl icamente ringraziarlo 
poiché io sono sicuro che il suo consiglio 
mi sarà sempre prezioso. (Bravo!) 

Il Ministero dell 'agricoltura, da alcuni 
anni (mi si consenta una frase un poco ru-
vida) è s tato l 'oggetto di t u t t e le concupi-
scenze; quindi molti dei servizi ha perduto 
che hanno trasmigrato; ed in questo vaga-
bondaggio, in cui alcune delle principali 
funzioni si sono trovate, in questo vaga-
boniaggio il Ministero ha perduto alcun 
che della sua forza. Come con i materiali 
del Colosseo molto si è costruito altrove 
con ciò ch'esso ha dato. Ora occorre quanto 
è più possibile ricostituire l 'amministrazione 
e occorre sopra tu t to in vista delle grandi 
esigenze dello Stato moderno. Lo Stato mo-
derno met te una grande cura nella costi-
tuzione di organismi poderosi, che possano 
giovare alla produzione. È innegabile che 
lo Stato moderno è s tato organizzato finora 
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soprattutto in vista delle sue funzioni poli-
t iche e militari, e non delle sue funzioni 
economiche e sociali; epperò è spesso pe-
sante nei suoi movimenti, e spesso incontra 
nelle masse popolari troppa avversione. 

Ora, tut t i sentono il bisogno di organiz-
zarlo con criteri più industriali e più eco-
nomici perchè meglio risponda alle sue fina-
lità sociali. 

Io vi chiederò presto di riordinare alcuni 
servizi, Spero che nessuna spesa nuova sia 
necessaria, ma se qualche lieve spesa occor-
resse, io confido che i miei colleghi del Ga-
binetto mi autorizzeranno a chiedervela. 

Ripeto, desidero anzitutto rafforzare la 
amministrazione centrale. Non voglio che 
le responsobilità si polverizzino attraverso 
una serie di Comitati e di Commissioni in-
numerevoli; come io devo essere personal-
mente responsabile di fronte alla Camera, 
così i funzionari, e soprattutto i funzionari 
superiori, devono, essere responsabili di 
fronte a me e non desidero che le Commis-
sioni servano a coprire le responsabilità 
personali. (Bene! Bravo!) 

Consentite che io non entri in questa ma-
teria in troppe questioni di dettaglio. 

Se, ad esempio, dicessi, semplicemente 
che intendo, (cosa questa molto semplice!) 
riorganizzare, anche nei limiti attuali che 
mi dà la legge, alcuni servizi interni del Mi-
nistero e tracciassi le linee della ricostitu-
zione, quanti interessi si abiterebbero e chi 
sa quale folla di persone autorevoli mi sa-
rebbe mandata per cercare di impedirlo! 

Consentite dunque, ripeto, che io non 
entri in troppi dettagli. Se l 'anno venturo 
avrò l'onore di essere ancora a questo posto 
(e posso anche dire che quantunque con le 
Compagnie di assicurazione sulla v i ta non 
siamo in questo momento in troppa tene-
rezza, assicurerebbero tutte senza troppo ri-
schio la v i ta del Ministero) spero di rendervi 
modestamente, seriamente e sinceramente, 
ragione della mia opera. 

In questi primi giorni, come dicevo, mi 
sono sopratutto occupato di rafforzare l'or-
gano, il meccanismo ministeriale; ho richia-
mato, come potevo, tutt i i funzionari al-
l 'osservanza dei loro doveri, ho dichiarato, 
quando intervenni al Consiglio superiore 
del lavoro, che non intendevo moltiplicare 
l 'infinito numero delle Commissioni e che 
soprattutto volevo dar loro carattere essen-
zialmente tecnico ; ho con una sola dispo-
sizione, pregato di rinunziare ai loro inca-
richi tutti coloro che, non appartenendo al 
Ministero di agricoltura, ma ad altre am-

ministrazioni, vi si t rovavano e qualcuno 
da molti anni, ho preso nota (come poi qui 
molti m'hanno esposto desiderio), di tutte 
le Commissioni di cui i funzionari fanno 
parte e se vi sono esuberanze cercherò di 
correggerle. 

Non voglio fare molte promesse. È così 
facile l'insidia della promessa! Quando, ieri 
l 'altro, l 'onorevole Canepa mi lanciava di 
su, il suggerimento di non fare delle pro-
m e s s e l o accolsi assai benel 'affettuoso grido: 
non farò dunque promesse ch'io non possa 
mantenere. 

Ed ora brevemente cercherò di rispon-
dere, se la Camera me lo consente, alle os-
servazioni che mi sono state rivolte. Forse 
però non a tutte. 

La discussione di questo bilancioriguarda 
tutte le cose. Poiché in definitiva tutto viene 
dall 'agricoltura e dalle miniere e poiché, per 
utilizzare i prodotti minerali e agrari, bi-
sogna che pass no attraverso l 'industria, e 
per lo scambio occorre il commercio, e per 
tutto questo occorre il lavoro, ed il lavoro 
determina la previdenza, in occasione del 
bilancio di agricoltura si può parlare di 
tutto. {Ilarità). 

Così si è press'a poco parlato di ogni 
cosa, e la discussione ha avuto per me ca-
rattere didascalico: ho imparato molte cose, 
che non sapevo, e molte ne ho ricordato 
che avevo dimenticato. 

Ma come po^so rispondere? Ho avuto la 
mia Ciropedia ! Ma se dovessi rispondere in 
tutt i i dettagli sarei in grande imbarazzo, 
perchè dovrei fare come una veduta cine-
matografica di tutti i problemi più essen-
ziali, dovrei vedere la v i ta sociale a volo 
d'uccello. 

Ciò che non è nelle mie abitudini e nella 
mia educazione mentale. 

Consentite dunque che io faccia, come 
dicevano i teologi tomisti, una summa sum-
mae, che riassuma cioè intorno ad alcuni 
punti le più importanti osservazioni rivol-
temi e ad esse risponda. 

Dicevo che intendo soprattutto (e qui 
accolgo tut te le raccomandazioni che mi 
sono state rivolte) rafforzare gli organi cen-
trali e quelli esecutivi. È inutile f tre molte 
leggi, quando non si possono eseguire; anzi 
tutto ciò serve, in dispregio dello Stato, 
a diminuire la pubblica fiducia. (Bene-/) 

Io intendo dare onesta applicazione alle 
leggi esistenti, rinunziare ad a cuni servizi, 
altri assumerne che sono veramente richiesti 
da esigenze indeclinabili. Così vorrei pregare 
il collega del tesoro di assumere qualche uf-
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Azio che ri tengo superfluo nel mio Ministero 
(valga ciò a dimostrare che io non ho so-
verchia smania d ' ingrandiment i non neces-
sari). Io vorrei pregare i colleyhi del Gabi-
netto di acconsentire a che l 'Economato ge-
nerale, di cui non vedo la funzione dal pun to 
di vista dell 'agricoltura e dell ' industria, vada 
al Ministero del tesoro. 

In compenso a questo spirito di rinunzia, 
io desidero che gli altri restituiscano al Mi-
nistero di agricoltura molte di quelle sue 
funzioni che sono veramente essenziali; parlo 
ad esempio della statistica, che si t rova ora 
un po' dispersa in t u t t i i Ministeri, e che 
necessariamente deve concentrarsi nel Mini-
stero di agricoltura; d i t r a t t a t i di commer-
cio; della pesca e di altri servizi. 

La condizione della statistica è veramente 
penosa. Manca adesso il direttore generale, 
e il capo divisione, uomo di vero merito, 
colpito da g iave mala t t ia da qualche tempo 
non può accudire al suo ufficio. Yi è un Co-
mitato di egregie persone, tre s tud osi di 
valore: il senatore Bod ; o, il Beniui e 1 Mon-
temar t in i ; ma questo Comitato, t an to com-
petente, ha funzioni puramente consultive 
per le questioni di massima. Occorre però 
che l 'amministrazione abbia anche nella sta-
tistica i suoi o r fan i necessari, e cioè i fun-
zionari responsabili, perchè l 'amminis t ra-
zione deve essere lasciata del t u t t o a fun-
zionati responsabili. 

Ora oltre alle manchevolezze negli organi 
diret ivi sopra accennati , il numero comples-
sivo degli impiegati della Stat is t ica da 177 
nel 1891 è sceso a 45 nel 1910. 

. Inoltre, la somma inscri t ta in bilancio 
e i contr ibut i degli a l t r i Ministeri < rano 
455,120 lire, ora s j n o 160,300 lire. Qu sto 
spiega anche perchè le pubblicazioni della 
stat is t ica siano diventa te es t remamente mi-
serevoli. 

Ogni Ministero tende a formarsi un pro-
prio ufìzio di s tat is t ica, e poiché la tecnica 
non s ' improvvisa, vi sono spesso duplica-
zioni ed errori. 

Questa non è mater ia di legge, ma sol-
t an to di amministrazione, e si può provve-
dere con facilità. Occorre che in una sola 
ammir is t raz ione di s tat is t ica si riuniscano 
la stat is t ica agraria, che ora è au tonoma e 
senza assetto definitivo, la s tat is ' ica indu-
striale, la stat ist ica finanziaria ed econo mica, 
la s tat is t ica dell ' is truzione, t u t t e quante , 
insomma, quelle s tat is t iche le qnali p r ima 
erano r iunite nella stessa Direzione gene-
rale della statistica, e che, giuridicamente, 

si può dire, non ne sono mai uscite, se pure* 
ne sono uscite di f a t t o . 

Sopra t tu t to occorre che il pubblico sia 
informato per iodicamente e fedelmente in-
torno ai principali fenomeni della vi ta so-
ciale. 

Ogni anno in t u t t i i paesi si pubblica 
un annuario s ta t is t ico; anche i piccoli S ta t i 
danubiani ci mandano il loro annuario sta-
tistico f a t t o sull 'esempio di quello tedesco. 
Noi invece pubblichiamo l 'annuario soltanto 
a lunghi intervalli, in fo rma nello stesso 
tempo manchevole e ingombrante . 

Io cercherò quindi di r innovare puntual -
mente la pubblicazione dell 'annuario, ren-
dendolo davvero periodico. E poiché ri tengo 
eccessiva la pubblicazione di grossi vo-
lumi, che nessuno legge e pochi consultano, 
cercherò di fare un 'opera semplice, come il 
Jahrbueh tedesco. 

Piut tos to , ogni dieci anni, quando si fa 
il censimento della popolazione, si po t rà 
raccogli re in una glossa pubblicazione t u t t o 
quanto r iguarda la vi ta economica e sociale 
dello S ta to pel decennio, in ta l guisa che 
in ogni dee nnio si po t rà avere come un 
gran riassunto del movimento della nazione. 
Io penso, se mi sarà possibile, di r iunire 
t u t t i i da t i che sono s ta t i preparat i per 
l'Esposizione di Torino ed anche per quella 
di E o m a e che alcune grandi amminis t ra-
zioni finanziarie, t r a cui l 'amministrazione 
dei lavori pubblici e delle ferrovie, hanno 
raccolto in grande quant i t à , e che andreb-
bero inut i lmente dispersi se non potessimo 
coordinarli in una grande opera. 

Molti oratori autorevoli , e f r a gli altri 
lo stesso relatore, si son doluti della poca 
efficacia e dei pochi mezzi dei servizi della 
industr ia e del commercio; sopra t tu t to gli 
onorevoli MUiani e Montù, r ichiamando su 
questo punto la mia at tenzione, non hanno 
r isparmiato le critiche. 

Cer tamente t u t t a la mater ia dei t r a t t a t i 
di commercio è s t r e t t amen te legata all'in-
dus t r ia : se noi non siamo in condizioni di 
conoscere con la possibile approssimazione 
almeno il costo di produzione non dirò delle 
indus rie straniere, ma nemmeno di quelle 
ital ane, se non abb i amo la possibilità di 
seguire il movimento degli scambi e dei va-
lori internazionali , se non possiamo valu-
tare t u t t i gli elementi che s<rvono alla pro-
duzione agraria ed industriale, anche dal 
punto di vista delle nostre relazioni com-
merciali, il giorno in cui dovremo fare i 
t r a t t a t i di commercio ci t roveremo in c o n -
dizioni di inferiorità. 
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Quindi sono disposto a s tudiare coi miei 
colleglli la possibilità e la convenienza di 
r iunire la materia dei t r a t t a t i di commer-
cio e t u t t i i servizi che vi si riallacciano, 
coordinandoli ad un unico fine. 

I n a s p e t t a t a m e n t e in questa discussione 
è venuta fuori , come per incidente, una que-
stione grave, così grave che io non so come 
possa t rovar posto in questa modesta sede 
di bilancio. 

L'onorevole Astengo pr ima e poi l 'ono-
revole Maraini (benché quest 'ul t imo non 
abbia svolti i suoi ordini del giorno, credo 
di aver compreso ]o svolgimento che vuol 
dare) mi sembra che si siano inspirati allo 
stesso criterio... 

D E V I T I DB MARCO. L 'oppos to! 
N I T T I , ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Par lo non del suo ordine del 
giorno, ma di quello dell 'onorevole Maraini, 
inspirato io credo alla stessa preoccupazione 
dell 'onorevole Astengo. 

Ora, dunque, vi sono due correnti che si 
vanno delineando. Una che è espressa chia-
ramente dagli onorevoli Astengo e Maraini, 
che vorrebbe una grande inchiesta indu-
striale pr ima dei t r a t t a t i di commercio che 
scadono nel 1917, per preparare tu t t i gli 
elementi di f a t to . 

Ma pr ima ancora che l ' inch : esta sia no ta , 
pr ima ancora che sia fa t t a , anzi prima an-
coraches ia preordinata , l 'onorevole Astengo 
dice già espressamente il suo pensiero. Egli 
vorrebbe andare verso una politica doga-
nale molto più protezionista del l ' a t tua le . 

L'onorevole Astengo ha de t to esplicita-
mente che t u t t e o quasi le nos t re industr ie 
non sono sufficientemente protet te , e vor-
rebbe abolire dal l 'a t tuale regime doganale 
alcune condizioni, come la clausola della 
nazione più favori ta , ed il regime conven-
zionale, introducendo il sistema delle due 
tariffe, la tariffa massima e quella mi-
nima. 

Viceversa, dal l 'Es t rema Sinistra è venuto 
un invito d iametra lmente opposto, che dice 
pe r fe t t amente il contrario. 

Gli onorevoli De Viti De Marco, Ciccotti 
ed altri nostri colleghi vorrebbero soppressa 
la protezione al fine di r idurre il prezzo 
dei consumi più popolari nell'interesse del-
la grande classe dei consumatori . 

Ora non è in sede di bilancio, non è in 
un momento come questo, sopra un pro-
blema essenziale che involge 1' avvenire 
e la vi ta di t u t t a la nazione, che si può 
dare, e così a cuor leggero una concreta 
risposta. 

Pe dovessi esprimere le mie idee perso-
nali, mi sarebbe facile r ispondere; ma in 
questo momento e da questo banco t roppo 
grave è la responsabilità. Onde io r i p t o 
ciò che dicevo in principio di questo di-
scorso, io non mi rifiuto di s tudiare e di 
indagare ; convenite che pr ima di t u t t o oc-
corre avere gli organi della indagine, oc-
corre avere i mezzi di accer tamento. 

Le questioni doganali sono molto impor-
tant i ; ma anche nella v i ta industr iale non 
sono le sole e spesso nè meno le più gravi. In 
ogni modo le analisi che si invocano e che 
r iguardano t u t t a la v i ta delle industrie se 
si fanno devono essere guidate da un senso 
di probità. Noi non dobbiamo avere de ! le 
tesi da confortare con i fa t t i ; ma l 'eloquenza 
dei fa t t i ci deve guidare. Pur t roppo, in que-
sto momento , abb iamo industrie proti t t e 
che soffrono come il cotone, e abbiamo indu-
strie non pro te t te che soffrono come la seta. 

In queste condizioni, miglior cosa è, per 
ora, di non assumere alcun impegno e di 
l imitarci alla onesta indagine, di guisa che 
quando dovremo fare i cont ra t t i di com 
mercio, noi possiamo essere completamente 
preparat i . Ma sarebbe ora imprudenza pren-
dere da questo banco una decisione defini-
t iva, e tracciare un piano di politica doga-
nale, pr ima ancora che sia f a t t a la ricerca 
fondamenta le che tu t t i invocano, io sup-
pongo, con p a n sincerità di criteri. (Appro-
vazioni — Commenti) 

Io reputo dunque necessario di raffor-
zare le funzioni dell'Ufficio del commercio 
e dell ' industria, di met ter lo in condizioni 
di seguire da vicino, meglio e più efficace-
mente, il movimento dfdla produzione. 

Ho anche raccomandato alla Direzione 
generale del credito e della previdenza di 
fa r funzionare più rap idamento e meglio il 
Bollettino delle Società per azioni, come è 
giusta esigenza del pubblico. Curerò di esten-
dere e completare le monografie speciali 
delle singole industr ie ed in seguito di pre-
parare il registro nazionale delle dit te, che 
è un antico voto del commercio, o n di fa-
cile esecuzione dopo la recente legge sulle 
Camere di commercio. 

Le mie più assidue cure saranno diret te 
verso l ' insegnamento tecnico. 

Alcuni anni fa si è pensato di riunire in 
unico ispet torato generale t u t t e le scuole 
supèr 'ori speciali e prat iche di agricol tura, 
laboratori di chimica agraria, scuole indu-
striali e commerciali superiori e medie; scuo-
le di arti e mestieri, ecc.; forse p e r l a vigo-
ria di alcuni funzionari , i quali si sono oc-
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cupati un po' più di queste scuole, vi può 
essere s ta to qualche vantaggio; ma è inne-
gabile che si è venuto a togliere t r a gli uo-
mini di lavoro e di ricerca che s tud iano ed 
elaborano ogni nuova opera e l 'Amminis t ra-
zione, che deve eseguire, quell ' int imo ed u-
tile legame per cui la scuola si può consi-
derare come il laboratorio che deve in certa 
guisa completare, dirigere, modernizzare 
l 'Ammin'Strazione. Peggio ancora, molte 
scuole hanno preso, non da ora soltanto, ma 
da qualche decennio (possiamo dirlo senza 
mancare di r iguardo a t an t i valorosi inse-
gnanti) un indirizzo sempre più estraneo alla 
vi ta veramente prat ica e, se vi sono scuole 
superiori e medie di commercio e scuole di 
agricol tura, delle quali possiamo fare ampia 
lode e che compiono bene il loro dovere, dob-
biamo per sincerità riconoscere che non tut-
te adempiono a questa funzione prat ica ap-
plicativa, che è la fase dell ' insegnamento 
tecnico industriale, agrario e commerciale. 

Io reputo (posso dirlo t an to più esplicita-
mente in quanto ho l 'onore di appar tenere 
all ' insegnamento universitario) che uno dei 
più gravi danni sia l ' infiltrazione di ele-
menti universitarii teorici e dot t r inar i che 
in molti casi, hanno tolto a queste scuole 
il loio cara t tere vero di applicazione. (Be-
nissimo!) Abbiamo cercato e ci siamo t roppo 
spesso riusciti di aumentare i professori più 
che gli s tudent i . (Si ride.) Non so come sia 
accaduto, ma dovunque vi è una tendenza 
al dilagare di inutili o non necessarie isti-
tuzioni scolastiche. Avevamo in I ta l ia t re 
scuole superiori di commercio : Bari, Ve-
nezia e Genova. Devo dire il mio pensiero 
lealmente: erano sufficienti per l ' I tal ia, ben-
ché insufficientemente dotate . È venu ta poi 
la scuola di Milano, l 'Universi tà commer-
ciale Bocconi di libera iniziativa. E va bene. 
Poi è sorta la scuola-di Eoma; poi quella 
Torino. È na ta forse ques t 'u l t ima un poco 
troppo sommar iamente e con mezzi insuffi-
cienti; ma vi è e non ne parl iamo più. 

Ma adesso vi sono nuove iniziative. Se 
sapeste quan te pressioni io ricevo perchè 
«organo altre scuole superiori di commercio! 
{Commenti). Ora io dichiaro che, finché sarò 
a questo posto, mi opporrò recisamente alla 
creazione di nuove scuole superiori. (Vive 
approvazioni). Noi invece di avere le centi-
naia di migliaia di alunni (quasi 400 mila) 
che seguono le scuole industriali, commer-
ciali, agrarie di ogni grado in Germania, 
abbiamo un piccolo numero di s tudent i ed 
ancora costr ingiamo molto spesso i nostri 
is t i tut i in ordinament i che sono t roppo duri 

per la plasticità della vita commerciale. Il 
commercio ha bisogno di l ibertà. Non si può 
por ta re in esso un criterio di caporalismo 
economico. 

Le industr ie a loro volta sono varie e 
molteplici e l ' insegnamento tecnico vuole 
che i programmi siano elastici, perchè le 
condizioni sono diverse e, pr ima di tu t to , 
è questione di geografia commerciale, per 
cui non si può creare in ogni paese lo stesso 
organismo s< olastico burocra t icamente sen-
za tener conto delle necessità dei luoghi. 

Le scuole superiori di agricoltura hanno 
più consistenza, perchè hanno più tradi-
zioni. Ma anche qui quale accrescimento 
negli ul t imi anni! Avevamo tre scuole su-
periori di agricoltura: Milano, Portici e Pisa, 
quest 'u l t ima dipendente dal Ministero del-
l' istruzione. È venu ta Perugia. E bene sia. 
Poi Bologna, ed ora già vi sono degli or-
dini del giorno che inv i tano a crearne delle 
altre. Orbene dichiaro fin da adesso, che 
non accetto questi ordini del giorno (Be-
nissimo!) E non voglio prendere alcun im-
pegno, benché vi sia al Ministero qualche 
richiesta di c i t tà impor tan te e di persone 
autorevoli, per creare nuove scuole supe-
riori di agricoltura che non farebbero se 
non impoverire le ant iche e togliere ogni se-
rietà a l l ' insegnamento tecnico agrario su-
periore. 

Si fa presto a isti tuire nuove scuole; dove 
v 'è una Universi tà si invi tano t re o qua t t ro 
professori dell 'Università, si dànno loro de-
gli incarichi, si completa l ' insegnamento in-
dustriale, commerciale ed agrario con qual-
che ca t tedra , ed allora si crede di a^ere 
creato l ' i s t i tuto superiore di agricoltura, o 
di commercio. Invece manca tu t to , manca 
l 'ambiente, mancano i mezzi e manca l'or-
ganizzazione, manca sopra t u t t o la serietà. 
Così si moltiplicano i diplomi e ciò ch'è 
peggio si moltiplicano le illusioni e gli equi-
voci. 

Noi non vogliamo nessuna di quelle cose 
che servono solo per la parvenza e che non 
giovano in alcuna guisa alla realtà'. Le scuole 
superiori sopra tu t to , se non hanno grandi 
mezzi di sperimento, grandi organizzazioni 
tecniche, servono a creare sposta t i e illusi 
e sono fabbriche di titoli , p iut tos to che di 
valori reali dest inat i ad agire sullo sviluppo 
della ricchezza. 

Io ho in più occasioni osservato (e 1' ha 
osservato il relatore con la sua autori tà) che 
spesso le scuole aumen tano e gli scolari 
diminuiscono. 
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Siamo arrivati al punto che negli ultimi 
cinque anni, nelle scuole superiori di agri-
coltura, gli studenti sono diminuiti da 298 
a 271, nelle scuole medie di agricoltura da 
639 a 567, nelle scuole pratiche di agricol-
tura, dove il rimedio è più necessario e dove 
almeno in alcuna il funzionamento è men 
che mediocre, da 1251 a 1095. Ora posso io 
consentire alle proposte che da tante parti 
mi vengono di creare nuove scuole, nuove 
istituzioni, se il numero di scolari dimi-
nuisce e l'intensità dell'insegnamento si af-
fievolisce ? {Commenti). 

Noi siamo, io penso, in questa materia 
perfettamente d'accordo: dobbiamo rinvi-
gorire gli organismi esistenti e non già 
creare nuove scuole parassitarie. (Bene !) 

Ed a qussto proposito io debbo dire che, 
mantenendo impegni che furono presi, io 
desidero occuparmi dello insegnamento com-
merciale superiore e provvedere ad esso. 
Come ho dichiarato all'onorevole Commis-
sione parlamentare che studia questo argo-
mento, desidero, d'accordo con essa, intro-
durre nel disegno di legge presentato alcuni 
emendamenti sostanziali, i quali non sono 
rivolti a diminuire, ma piuttosto a dare 
maggiore importanza ed a frenare espan-
sioni parassitarie che riescono sotto tutti 
gli aspetti dannose. E devo dire che gli 
autorevoli membri della Commissione, in-
dividualmente interrogati da me, hanno 
consentito in questa necessità, che risponde 
veramente ad un bisogno della educazione 
commerciale. 

Io vorrei dunque contenere il dilagare 
delle scuole ed anche di scuole pratiche e 
speciali, le quali spesso hanno una funzione 
molto limitata e modesta. Io vorrei solo 
nei limiti del bilancio (voglio dirlo adesso, 
perchè non mi si rimproveri di contraddi-
zione, e voglio dire anche il luogo, perchè 
non mi si rimproveri di simpatie elettorali 
o regionali), vorrei in quei paesi dove più 
intensa è l'emigrazione, accanto a scuole 
d'arti e mestieri e industriali che vi siano, 
mettere piccoli corsi di complemento per 
gli emigranti. (Bravo !) 

Noi mandiamo ora una emigrazione po-
vera : il contadino che arriva in paese stra-
niero non sa nulla, non sa spi< garsi, non sa 
orientarsi. (Interruzioni — Commenti). 

Ora io vorrei, con una tenuissima spesa, 
mettere piccoli corsi complementari perchè 
l'umile contadino che va per lucrare bassi 
salari, quando sarà un po' meglio istruito e 
preparato, potrà meglio aspirare a conse-

guire i salari alti che hanno gli operai sfritteci 
dei paesi settentrionali. (Commenti). 

Ed ora verrò, se la Camera me lo con-
sente, alle questioni più ardenti [Segni di 
attenzione) o almeno a quelle che più viva-
mente interessano i partiti politici ed a cui 
più frequentemente ho avuto il richiamo. 

10 non ho ritirato alcuno dei disegni di 
legge presentati dal mio onorevole prede-
cessore, prima di tutto per la deferenza che 
gli devo, e poi perchè nell'angustia dell'ora, 
quando noi non avremo che poche sedute 
ancora libere all'infuori delle discussioni dei 
bilanci,.è assai difficile che noi possiamo oc-
cuparci di troppe cose. 

Nelle vacanze io profitterò degli studi 
del mio predecessore e cercherò di utilizzare 
tra le sue iniziative, quelle che mi sarà pos-
sibile. 

Però noi avremo l'onore di chiedere alla 
Camera che si occupi presto del monopolio 
delle assicurazioni sulla vita. 

Questa non è materia da discutere in 
occasione del bilancio; ma io sento il biso-
gno di fare alcune dichiarazioni, per smen-
tire notizie, fantastiche e non autorizzate 
messe in giro in questi giorni e che si pre-
stano a strane manovre. 

11 monopolio delle assicurazioni sulla vita 
è da molti anni atteso. Mi dispiace di par-
lare di persona che non è più. 

L'onorevole Fortis, quando era ministro 
ed io non ero in politica, mi pregò, in una 
conversazione che avemmo, di studiare que-
sto argomento per vedere se si potesse con-
cretare in un disegno di legge. Egli era un 
partigiano del monopolio delle assicurazioni. 

L'attuale presidente del Consiglio, colla 
sua grande autorità, da molti anni è in que-
st'ordine di idee, ed aveva anche incaricato 
qualcuno dei miei predecessori di approfon-
dire questo argomento. Credo che bisogna 
portare subito davanti alla Camera il no-
stro disegno di legge, perchè niente più 
nuoce dello stato attuale di incertezza. 

Noi crediamo di rendere un grande ser-
vizio al paese. 

Quando la Camera avrà dinanzi le cifre 
reali; quando vedrà i servigi che noi rende-
remo alla previdenza sociale ed alle classi 
popolari; quando avrà modo di convincersi 
del grande servizio che renderemo al rispar-
mio popolare; sono certo che tutte le oppo-
sizioni cadranno. Io devo dire che molta 
parte delle agitazioni contro il monopolio 
è essenzialmente fittizia. 

La verità è che la più gran parte dei 
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prodotti di queste imprese va esclusivamente 
a beneficio di organizzazioni straniere, le 
quali non vi impiegano che una minima 
parte di capitale. (Approvazioni). 

Ora quando il capitale estero viene fe-
condatore da noi a rischiare, a tentare im-
prese e traffici, sia il benvenuto; esso è non 
solo amico, ma deve essere accolto, come 
si accolgono gli ospiti, amorevolmente e con 
tutt i i riguardi. Quando invece non si tratta 
che di organizzazioni, possiamo ben farle 
noi e le sappiamo fare. Se il grande Mon-
taigne ha detto: on ne parie jamais de soi... 
qualche v o l t a occorre parlarne. Mi consen-
tano anche i miei colleghi di Gabinetto 
questo piccolo sfogo di sincerità. Voglio 
parlare di me per mia difesa. Io combattei 
come qualcuno mi ha ricordato il riscatto 
dei telefoni e il co nseguente esercizio di Stato. 
È materia in cui il disaccordo è lecito. Si 
t r a t t a v a di una impresa difficile in cui la 
tecnica varia ogni giorno, in cui gli stru-
menti tecnici sono sempre diversi, in cui i 
progressi sono continui. Qui viceversa non 
si t rat ta che di una cosa più facile e sem-
plice, sempre la stessa. Applicherete la ta-
vola di mortalità H m o ne applicherete un'al-
tra, investirete in un modo o nell 'altro. 
Ma la industria è sempre la stessa. T u t t o 
può essere calcolato, definito, previsto: data 
la legge dei grandi numeri e la grossa massa 
delle osservazioni un'oculata amministra-
zione elimina ogni rischio finanziario. Quindi 
nessuna possibilità di sorprese; soltanto la 
necessità di difendere lo Stato contro le 
frodi, la necessità di sapere impiegare bene 
i mezzi che lo Stato ha a sua disposizione. 

E qui consentite che io vo lga una sincera 
lode al Par lamento. Gran numero di depu-
tat i e senatori si sono finora interessati di 
imprese di assicurazione sulla v i ta ed hanno 
fatto assai bene. Niente di meno che ono-
revole. Sarei stato molto lieto ed onorato 
anch'io di essere presidente di qualcuna 
di quelle importanti Società. 

Orbene, io non ho ricevuto nessuna pres-
sione, neanche una sola. E ciò sia detto a 
lode del Parlamento italiano contro cui tante 
ingiuste accuse si fanno. Io non ho a v u t o 
nessuna insidia; riè il Gabinetto ha avuto 
alcuna pressione per impedire questo mo-
nopolio. ( Approvazioni). 

C H I E S A E U G E N I O . Oggi si s tampano 
minaccie di rappresaglie. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio Ho invece udito che vi è nel 
paese una agitazione v i v a di produttori . 
Perchè impiegati ed agenti produttori delle 

società dovrebbero agitarsi ? E sopra tutto 
perchè i produttori ? 

Consentite una indiscrezione. Io ho a v u t o 
lettere di agenti produttori in questi giorni, 
che io potrei fornire, so ne avrete curiosità. 
Sapete che oosa mi hanno detto ? Siamo 
obbligati ad agitarci, perchè i Consigli di 
amministrazione si dispiacerebbero se non 
lo facessimo; viceversa noi non abbiamo 
nessuno interesse contro il monopolio, per-
chè siamo sicuri, essendo pagati a provvi-
gione, che voi ci manterrete lo stesso, come 
chiunque ci manterrebbe; quindi non terrete 
conto della nostra agitazione. 

Spesso io r icevevo, il giorno medesimo, 
un te legramma in cui era una violenta pro-
testa contro il Ministero e numerose lettere 
in cui s ' incoraggiava la nostra iniziativa. 
(Commenti animati). 

Questo disegno di legge verrà dinanzi a 
voi, come uno studio teorico semplice. I l 
dies a quo comincia da oggi. Niente riscatto ; 
niente, dunque, di quelle cose che possono 
dar luogo a grandi controversie. Noi stu-
dieremo i mezzi di esecuzione con serietà, 
con semplicità e, se mi consentite, con ra-
pidità ; ed io credo che saremo faci lmente 
d'accordo. 

I l solo argomento che ho sentito contro, 
è che il monopolio non vi è negli altri paesi. 
Questo non è una cosa che mi preoccupi 
molto... {Interruzione). No, nella N u o v a Ze-
landa, lo Stato è in concorrenza con le so-
cietà libere e l ' impresa funziona benissimo. 
In ogni modo non dobbiamo sempre imi-
tare gli stranieri. 

Bicordo quel nobile signore veneziano, 
il senatore Poco Curante, l 'amico di Can-
dido, il quale, qualche secolo fa, si doleva 
appunto del nostro servilismo mentale e di-
ceva : È uno strano paese il nostro, perchè 
quelli che abitano la patria dei Cesari e 
degli Antonini, non osano avere un'idea, 
senza il permesso di qualcuno. Se consen-
tite, noi avremo un'idea, senza il permesso 
di qualcuno. 

Consentite che io insista, un momento, 
su questo punto, non per indiscrezione, ma 
per evitare commenti inutili. Alcuni hanno 
parlato molto in questi giorni, e parlano, 
non ostante la smentita che fu data dalla 
Stefani, che vi sia una specie di regìa di 
compagnie italiane e straniere, a cui noi do-
vremo dare il monopolio. 

E perchè dovremmo fare questa regìa? Io 
mi sono ricordato di Svetonio, il quale dice 
che Vespasiano era un buon amministratore, 
ma anche un uomo di spirito: il che non 
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guasta . Ora Vespasiano a v e v a il prediletto 
dei suoi famigliari il quale era assai venale; 
ed un giorno costui gli propose di nominare 
un suo fratello ad un pv sto ben retribuito. 
Vespasiano chiamò l ' interessato, gli do-
mandò che somma avrebbe pagato e i a in-
tascò per sè. Poi, quando il suo famigliare, 
ignaro della cosa insisteva, gli disse: «Bi-
sogna che tu ti trovi un altro fratel lo, per-
chè quello era fratello mio ». {Ilarità). Ora 
noi consideriamo sorella nostra l ' impresa; e 
non e' è nessuna ragione che la diamo ad 
altri. {Ilarità). 

Il monopolio delle assicurazioni, dunque, 
vedrete, sarà una cosa ta lmente chiara e 
semplice che ogni ingiusta prevenzione di-
leguerà. 

Alcuni si dolgono che non lo abbiamo 
esteso ad altre forme di assicurazione. Qui 
accade come pel suffragio: tutt i lo vo levano 
estendere; chi agli uomini, e chi alle donne 
{Ilarità), come con la proposta Sonnino! 
{Commenti). _ 

E, quando si è proposto di estenderlo, 
allora sono sorte tante controversie sulla 
natura di questa funzione e sui modi e 
sulle forme. 

In un nobile discorso, l 'onorevole Alfredo 
Baccell i , ci ha invitato ad osare. Ha detto: 
« noi democratici dobbiamo prendere il pro-
gramma dalla parte più a v a n z a t a ; questa 
democrazia industriale deve osare ». E d allo-
ra ci ha proposto alcune cose che sono, credo, 
importanti ; ed altre su cui non possiamo 
agire che assai modestamente. 

L 'onorevole Baccelli vorrebbe che noi 
agissimo fortemente, audacemente in fa-
vore della partecipazione ai benefici. Ora 
vo i sapete la storia di quest ' ist i tuto; voi 
sapete quali diff icoltà ha trovato dovun-
que, anche nei paesi più ricchi. 

Chi deve partecipare al beneficio deve 
conoscere tut t i gli elementi dell ' intrapresa: 
ogni impresa industriale deve essere non 
solo una monarchia costituzionale, ma una 
repubblica. E siccome chi vuol partecipare 
ai benefizi non può partecipare alle perdite 
le difficoltà si complicano. In ogni modo è 
più questione di educazione economica, di 
stato d'animo dei padroni verso gli operai, 
e di educazione delle masse operaie, che di 
azione di Governo. 

Debbo dare alcune risposte esplicite al-
l 'onorevole Cabrini che amicamente, ma 
esplicitamente, mi ha invitato a risponder-

g l i ; ed io gli risponderò senza reticenze. 
Egl i mi ha detto: a che cosa destinerete 

l 'utile del monopolio delle assicurazioni? 
(Interruzioni). 

Io ho piena fiducia che l 'utile sarà assai 
r i levante, devo solo notare che nel primo 
anno non vi sarà, perchè evidentemente se 
le Compagnie di assicurazioni anche adesso 
dànno il settanta, l 'o t tanta e persino il 
cento per cento del premio del primo anno; 
10 Stato, che è come un'impresa nuova, si 
t roverà in condizioni simili a quelle della 
industria libera, cogliamo quindi ogni illu 
sione pel primo anno. 

A che cosa destineremo in seguito gli 
utili del monopolio? Ebbene la dichiara-
zione del presidente del Consiglio in que-
sto è esplicita: li destineremo appunto alla 
Cassa nazionale per costituire il fondo per 
le pensioni operaie. Ma l 'onorevole Cabrini 
ha detto, e giustamente: la Cassa nazionale 
non fa soltanto il servizio delle pensioni 
operaie. Vi è una parte della piccola bor-
ghesia, la quale si a v v a n t a g g i a della fun-
zione d d l a Cassa e se inizieremo in questa 
forma l 'assicurazione, noi rischiamo di fare 
11 vitello grasso solamente a questa che non 
è la vera classe operaia. 

L 'onorevole Cabrini ha ragione, ma ciò 
prova che noi dovremo disciplinare, in oc-
casione del monopolio delle assicurazioni, 
anche il provento di questo monopolio. E 
le giuste osservazioni dell 'onorevole Cabrini 
devono necessariamente essere tenute pre-
senti . 

Vengo ora ad una questione molto spi-
nosa sui cui eloquentemente ha parlato l'o-
norevole Longinott i , ma su cui ieri pronun-
ziò un discorso l 'onorevole A b b i a t e che mi 
parve veramente mirabile, così per la forma 
elegante e semplice, come per il contenuto 
rigido e preciso. 

Par lo della riforma del Consiglio del la-
voro di cui molti oratori si sono occupati . 
L a presente costituzione del Consiglio è senza 
dubbio un poco arbitraria; ma in materia 
elettorale i limiti sono anche un po' arbi-
trari. 

Ora vi è una tendenza a modificare il 
Consiglio del lavoro nelle sue dee parti: 
cioè gli industriali da un lato e dall 'altro 
i rappresentanti le classi operaie. 

Sulla prima questione vi è dissidio, non 
così aspro però; sulla seconda, ed è natu-
rale, perchè entriamo in un campo stretta-
mente politico o almeno dove le passioni 
politiche sono molto aspre, in questo se-
condo campo il disaccordo è molto più pro-
fondo. Certo idealmente sarebbe bene che 
tutt i fossero rappresentati . Ma possiamo 
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dare il voto ai singoli individui, come per 
l 'elettorato politico? Certamente no; sopra-
tutto non lo possiamo e nonio dobbiamo a 
scopo educativo, dove la tendenza alla disor-
ganizzazione è grande, dove dobbiamo spin-
gere tutti ad unirsi con forme organizzative 
e federative. Quindi non possiamo incorag-
giare tendenze disgregative. Qualcuno ha 
progettato un sistema elettorale come per 
i collegi di probiviri; nel senso cioè di ve-
dere se si possa per determinati mestieri, 
all ' infuori delie organizzazioni, procedere 
alle elezioni stabilendo magari un doppio 
grado. 

Anche questa è una forma piena d ' in-
convenienti, perchè in realtà andiamo sem-
pre verso una certa disorganizzazione, ed 
allora non ci rimane che da contare sulle 
organizzazioni presenti. E qui nasce il dis-
sidio. 

V i sono dell'organizzazioni, come la Fe-
derazione del lavoro ed altre, che ammet-
tono Itutti; purché ciascuno abbia qualità 
di lavoratore e faccia parte di organizza-
zioni può entrare; vi sono poi le associa-
zioni politiche o confessionali, le quali non 
accolgono se non colui che è inscritto ad una 
confessione religiosa, o professa una deter-
minata fede politica. Dobbiamo dare il 
voto a queste organizzazioni confessionali 
o politiche ? Credo di no, perchè, per lealtà, 
lo dovremmo dare a tutte le organizzazioni 
confessionali e politiche, fino a quelle assai 
lontane da noi, che non riconoscono lo 
Stato moderno e che non potrebbero logi-
camente e legittimamente venire escluse. 
Infat t i non possiamo mettere in condizione 
di votare per gli organi dello Stato e per 
l'esistenza della v i ta funzionale dello Stato 
anche organizzazioni che non riconoscono 
lo Stato. 

Quindi io non credo che in questa mate-
ria sia facile e nè meno possibile un'intesa. 
Ho voluto vedere tutti i precedenti : tutti 
parlano di riforma. Ma di concreto non v 'è 
che la riforma proposta dallo stesso Consi-
glio del lavoro e che trova ostacoli non 
pochi. 

L'onorevole Luzzatt i , maestro in questi 
studi, fece un elegante discorso al Consiglio 
del lavoro, 

Bisogna fare in modo, egli disse, che 
tutt i sieno rappresentati. Ma come ? Poiché 
egli non ebbe poi occasione di manifestare 
in seguito il suo pensiero, certamente auto-
revolissimo in questa materia, egli stesso 
non ha potuto dire come si potrebbe dare 
la rappresentanza a tutti. In ogni modo 

permettete che io parli un po' scett ica-
mente. 

Sarebbe poi un gran male che, per ora,, 
il Consiglio del lavoro rimanesse come è ? 
Non si t rat ta di provvedimento d'urgenza, 
come l'invasione delle fleotripidi o delle ca-
vallette, o della mosca olearia, per cui noi 
dobbiamo prendere un provvedimento da 
un giorno all'altro. 

Vi sono delle organizzazioni, verso cui 
possono andare tutti gli operai a v o t a r e ; 
perchè dovremmo accettare la tesi confes-
sionale? e a quali conseguenze essa ci por-
terebbe ? 

Questa è materia di studio ed io non mi 
rifiuto di esaminarla d'accordo con voi, nel 
desiderio di trovare una soluzione equa. Non 
mi rifiuto, sopratutto, di cercarla d'accordo 
col Consiglio superiore del lavoro, di cui ri-
conosco tutt i i meriti e-che, nonostante le 
esagerazioni, che si sono fatte contro di 
esso, ha funzionato benissimo e riscuote la 
fiducia delle classi popolari. 

E vengo ad un'altra questione ugual-
mente spinosa che è stata sollevata dall'o-
norevole Cabrini e da altri, la questione 
della panificazione. 

Noi qui ci troviamo di fronte ad alcune 
difficoltà reali; perchè vi sono due leggi che 
si sovrappongono: la legge sul riposo festivo 
e la legge sul lavoro notturno. Vi sono state 
occasioni in cui la sovrapposizione di que-
ste due leggi ha potuto determinare qual-
che inconveniente. Ma sopratutto è venuta 
una situazione di conflitto spirituale, di-
ciamo così, fra i due ceti, i padroni da una-
parte, gli operài dall 'altra. Onde, da un lato, 
gli operai minacciano spesso lo sciopero, se 
si deroga a talune disposizioni, e dall 'altro 
molto spesso i proprietari minacciano la 
serrata, ss non si deroga alle disposizioni 
stesse. 

Io ho ricevuto molte Commissioni di una 
parte e dell 'altra, in questi giorni, ed ho 
parlato loro il linguaggio della sincerità. Ho 
detto loro che il nostro dovere puro e sem-
plice era di applicare le leggi, come esse 
sono, perchè il Governo ha un solo preciso 
dovere: applicare la legge. E, se pure ne 
devono venire degli inconvenienti e se que-
st'inconvenienti si devono verificare, ven-
gano pure, purché il dovere compiuto one-
stamente ci dia la serenità della coscienza. 

Ma siccome si parlava d'inconvenienti 
reali e v i erano le questioni di fat to da as-
sodare, e siccome da una parte e dall 'altra 
si asseverano cose differenti, io ho detto 
che avrei fatto fare un'inchiesta, a cui £ 
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rappresentanti delle due parti avrebbero 
partecipato in guisa che queste condizioni 
di fatto si potessero assodare e, se la ne-
cessità di mutazioni regolamentari, o anche 
legislative, accertate le condizioni di fatto, 
venisse fuori, quando i contendenti aves-
sero bene esposto tutte le loro ragioni, noi 
avressimo provveduto com' è nostro do- , 
vere. 

L'onorevole Cabrini mi ha chiesto se 
faremo l'inchiesta sul lavoro a domicilio. 
10 vedrò i mezzi di cui potremo disporre. 
Gli devo dire intanto che sono favorevole • 
a compiere questa inchiesta. j 

In quanto all'inchiesta sulle miniere di 
Sardegna, che è stata veramente molto im- • 
portante e che ha dato luogo a delle con-
statazioni veramente penose per quanto 
riguarda il truck-system, noi troviamo giu-
stificate tutte le richieste, ed avrò l'onore 
di proporre con i miei colleghi, in questa 
materia, provvedimenti che valgano vera-
mente a tutelare i lavoratori. 

E poiché qui è il caso di adottare prov-
vedimenti che riguardano i lavoratori del-
l'industria mineraria non solo della Sarde-
gna, ma delle altre zone minerarie, credo 
che l'opera riformatrice potrà riescire vera-
mente completa. 

In quanto alla questione dei probi-viri, 
mantenendo ciò che è stato fatto, io aspetto 
che si inauguri il giorno 16 il Congresso dei 
probi-viri, e terrò conto di tutte le propo-
ste che saranno fatte in questa occasione. 

E vengo infine all'ispettorato del lavoro. 
11 disegno di legge per l'ispettorato del la-
voro in Senato ha trovato qualche diffi-
coltà. Non molte però. Io spero che si po-
trà condurlo in porto senza troppi sforzi, 
e confido che la Commissione del Senato 
sia disposta ad aiutare l'opera del Governo. 
Debbo dire che se qualche ritocco sarà ne-
cessario nell'interesse stesso della rieseita, 
noi lo consentiremo senza nessuna difficoltà. 
E debbo anche aggiungere che questa non 
è (come da alcuno è stato detto) introdu-
zione di misure ingiuste o ritenute dan-
nose dagli industriali. 

Ma viceversa io ho quotidiane richieste 
da grandi industriali, e qualcuno dei più | 
grandi industriali del Nord d'Italia e spe- j 
cialmente della Lombardia è venuto da me- i 
per pregarmi di fare quanto è possibile, per 
avere l'ispettorato del lavoro e metterci in j 
condizioni di applicare le leggi sociali, per- I 
chè la non applicazione da una parte de- j 
termina una disonesta concorrenza e dal- ! 

l'altra parte espone gli industriali a pericoli 
e insidie. (Commenti). 

In quanto alla delicata questione solle-
vata dall'onorevole Abbiate nell'eloquente 
discorso di ieri, in quanto cioè alla questione 
delle Cattedre ambulanti di previdenza, per 
cui il fondo è istituito in bilancio, mi con-
sentirà l'onorevole collega, data la grande 
stima che ho di lui, di fare qualche riserva. 
Sono favorevolissimo a tutto ciò che può 
istillare nel popolo il senso della previden-
za; sono favorevole a tutto ciò che può vol-
garizzare le norme della previdenza, ma cer-
cherò di non creare funzionari che vadano 
a -volgarizzare la previdenza, di non creare 
nuove Catt< dre e nuove persone a stipendio 
fìsso, perchè altrimenti avremo dei nuovi 
organici di persone che dovrebbero occu-
parsi di questa materia. Diventeremmo per 
amore di previdenza, imprevidenti. (Benis-
simo ! Bravo !) 

Cercherò di giovarmi delle istituzioni 
esistenti: delle organizzazioni cooperative, 
delle Cattedre ambulanti di agricoltura, e 
di tutte le organizzazioni che possono in-
fondere nel popolo le più utili istituzioni 
in favore del risparmio popolare (Approva-
zioni). 

Vedo che siamo d'accordo. Cercherò dun-
que di far compiere utile opera di propa-
ganda senza aumentare il numero dei fun-
zionari. 

Gli onorevoli Patrizi, Scorciarini-Coppola, 
Ciacci ed altri hanno parlato a lungo della 
necessità di una grande politica di acque e 
di boschi. Ora con l'onorevole Sacchi io 
sto studiando provvedimenti su questa 
materia. Dovremo anche presto provvedere 
alla questione forestale. 

Sarà la mia costante preoccupazione, il 
mio perpetuo, amoroso, fraterno richiamo 
al mio collega del tesoro; ed io spero che 
nei limiti della solidità del bilancio e delle 
esigenze dello Stato egli potrà appagarmi 
anche dato l'interesse vero e la fiducia 
estrema che ho in questi provvedimenti. 

Del regime idraulico d'Italia poco sap-
piamo e gli studi sulla climatologia e sulle 
acquetino ad oggi, io ha detto anche l'ono-
revole relatore, sono negletti. L'Italia, co-
me sapete, ha due zone ben distinte dal 
punto di vista dell'agricoltura: la Padania 
e l'Appenninia; ed è soprattutto nell'Ap-
penninia che prevale quello . che i botanici 
chiamano la vegetazione mediterranea e cioè 
la vegetazione che si avvicina nella sua 
struttura a quella dell'Africa del Nord; ed è 
in essa che soprattutto bisogna dedicare 
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t u t t i gli sforzi per utilizzare le acque quanto ; 
più è possibile; perchè politica di acque e j 
di boschi vuol dira politica di produzione 
e diret ta quan to più è possibile a dare fer-
til i tà al terri torio esausto. 

Però è necessario procedere prima ad un 
ca t a s to delle acque ; ed io spero coi mezzi 
che ho a disposizione, di poterlo in iz iare ; 
esso dovrebbe servire alla valutazione della 
forza motrice che si può produrre coi de-
flussi ordinari dai maggiori fiumi nelle va-
rie stagioni, alla determioazione della quan-
t i tà di acqua che si può lasciare alla irri-
gazione senza nuocere alla produzione della 
forza motrice ed al l 'accertamento degli utili 
impieghi dell 'acqua, e della energia dell'ac-
qua che r imane ancora libera per gli usi in-
dustr ial i ed agricoli. 

L ' oaorevole Romussi ha d imostra to 
quant i danni siano venut i da un eccessivo 
accapar ramento delle acque; egli ha ragione; 
e sarà mater ia di s tudio per me anche que-
sta perchè ritengo che lo Sta to non debba 
disinteressarsi da un problema così vitale. 

Non si scandalizzino gli onorevoli colle-
ghi quando parlo di studi,, ma io sento di 
non dover improvvisare. 

Se avessi già degli s tudi a disposizione, 
se i colleghi me li potessero fornire, potrei 
dare il rimedio immediato. Ma io non vo-
glio parlare il linguaggio della vani tà , il 
facile linguaggio della gente ignorante. 

Qualcuno si duole, io credo, che ho par-
lato t roppo di s t ud i ; e bene io lo invito a 
discutere se egli sa ciò che io non so. Ri-
peto, queste non sono materie in cui è con-
senti to improvvisare. 

Cer tamente i miei colleghi perderebbero 
ogni s t ima di me quando venissi un bel 
giorno a proporre qui soluzioni a f f re t ta te 
senza avere raccolti tu t t i gli elementi ne-
cessari. 

L'onorevole Montù molto acu tamente ha 
r ichiamato l 'a t tenzione della Camera sulla 
questione delle pa tent i industriali . È una 
questione di alto interesse industriale. 

I l Patentamt tedesco ed il Patent office in-
glese r; ndono dei veri servizi al pubblico, 
per la semplicità e la rapidi tà delle notizie 
che gl ' industriali hanno dai bollettini nei 
quali si dànno informazioni di t u t t e le sco-
per te e di t u t t e le invenzioni che si fanno; 
ed io spero di poter fare appunto un bol-
lett ino sul t ipo di quello inglese, beninteso 
nella misura dei mezzi che avrò a disposi-
zione, e di poterne nell 'anno nuovo iniziare 
la pubblicazione. 

Dovrei ora r ispondere a molti altri ora-
tor i ; ma la Camera mi consenta, poiché l 'ho 
un po ' s tanca ta con questa mia lunga enu-
merazione di f a t t i e di cose (Denegazioni) 
che io venga alla fine. 

Gli onorevoli Nuvoloni e Canepa si sono 
preoccupati della Liguria. Molte proposte 
che essi hanno f a t t e non entrano nella com-
petenza del mio Ministero, sopra t tu t to 
quelle che r iguardano i lavori pubblici e 
la f inanza; così che in sede di questo bi-
lancio non saprei che cosa rispondere loro. 

Quanto alla questione agraria, io, senza 
dare promesse definitive in ordine alle loro 
domande, cercherò, coi mezzi che ho a t tual -
mente a mia disposizione, di secondare la 
loro iniziativa. 

L'onorevole Vaccaro mi ha messo in un 
certo imbarazzo perchè nel suo poderoso di-
scorso ha t r a t t a t o della questione del lati-
fondo in Sicilia; ma che cosa posso io ri-
spondergli? 

Si t r a t t a di un f a t to millenario che non 
si può distruggere in un giorno. 

Egli ha f a t to un programma di una po • 
litica di acque e di boschi, di pubblica si-
curezza, di viabili tà e di emigrazione; ma 
t u t t o ciò sarà opera lenta, cont inua, assidua 
della politica dello Stato; ora noi non pos-
siamo dire se non che seconderemo t u t t e 
quelle iniziative util i che si prenderanno, 
ma che in una mater ia simile non si può 
ce r t amen te improvvisare. Nè t a n t o meno 
è lecito sperare immediate soluzioni. Si pos-
sono anche concepire varii sistemi di ri-
forme; non per a t tuar le di un t r a t t o anche 
se avessimo mezzi ben maggiori e condi-
zioni più floride. 

.Quanto alle osservazioni dell 'onorevole 
Cotugno sui demani meridionali, gli debbo 
dire che anche questa è questione di cui mi 
occupo. 

Dal 1806 in poi la quest ione dei demani 
è sempre aspra nell ' I tal ia meridionale e non 
si è ancora sulla via della soluzione. Io spero 
di presentare alcune proposte, valendomi 
anche della esperienza e del lavoro passato, 
per definire almeno quanto è mater ia di più 
aspro contras to . 

Ed ora consentite, onorevoli colleghi, che 
io vi ringrazi della bontà , della s impatia , 
della cordialità, che mi avete d imost ra to e 
che conchiuda pregandovi di a t tendermi 
all 'opera. Io non ho promesso mol to ; forse 
a questo posto l 'onorevole Bissolati avrebbe 
por ta to un contr ibuto di maggior vigore. Io 
por terò un senso di p rofonda idealità e, 
sotto le calme parvenze esteriori e, so t to 
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il sorriso bonario, una ferma volontà di riu-
scire. Sono sicuro che manterrò ru t to quello, 
che ho promesso. 

Voci dall'estrema sinistra. H a promesso 
poco, veramente ! 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Ho promesso poco per mante-
nere s icuramente! {Commenti). Con i mezzi 
che abbiamo e da t a la necessità di riordi-
nare prima di t u t t o l 'amministrazione, non 
potevo ora onestamente e seriamente pro-
mettere di più. 

Voltaire, che era un profondo idealista 
sot to le parvenze di uno scettico, quando 
doveva a t t r ibuire qualche cosa amara a 
qualcheduno, l ' a t t r ibu iva ad un filosofo an-
tico; si d i le t tava spesso con Zoroastro ! 

Voltaire dice che Zoroastro ha senten-
ziato che i servizi resi restano spesso nel-
l 'ant icamera e i sospetti ent rano nel Gabi-
net to. Io spero che Zoroastro mi lasci in 
pace & che, se renderò qualche servizio, mi 
sia sinceramente riconosciuto. (Vive appro-
vazioni — Applausi — Moltissimi deputati 
si congratulano con Voratore). 

Voci. La chiusura! La chiusura! 
P R E S I D E N T E . Essendo chiesta la chiu-

sura, domando se sia appoggiata. 
(È appoggiata). 
La met to a par t i to . 
(È approvata). 

C h i u s u r a del la v o t a z i o n e . 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione ed invito gli onorevoli segretari a 
procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
{La seduta è sospesa alle 16.45 e ripresa 

alle 17). 

Si r i p r e n d e la d i s c u s s i o n e del d i s e g n o di l e g g e : 
M a l o di p r e v i s i o n e della s p e s a del Mini-
s t e r o di a g r i c o l t u r a , i n d u s t r i a e c o m m e r c i o , 
per l ' e s e r c i z i o i ì n a m i a r i o dal 1° luglio 11)11 
¡1 .»« binano l'.M v 

P R E S I D E N T E . Proseguiamo nella di-
scussione generale del bilancio del Mini-
stero di agricoltura, industria e commercio. 
Onorevole relatore, intende parlare subi to? 

CASCIANI, relatore. Preferirei di par-
lare dopo che siano stat i svolti gli ordini 
del giorno. 

P R E S I D E N T E . Procediamo dunque allo 
svolgimento degli ordini del giorno. 

Il primo, dell 'onorevole Camillo Mancini, 
, è così concepito: 

« La Camera, convinta che il crescente 
sviluppo agricolo di Roma esige ivi un corso 
superiore di s tudi agrari, invita il ministro 

j d 'agricoltura, d' intesa con quello dell 'istru-
zione, a do tare l 'Ateneo romano di una Fa-
coltà agraria ada t t a alle moderne esigenze 
della gioventù studiosa ». 

Non essendo presente l 'onorevole Ca-
millo Mancini, s ' intende che abbia rinun-
ziato al suo ordine del giorno. 

L 'onorevole Celesia ha presentato il se* 
guente ordine del giorno: 

« La Camera confida che il Governo 
provvederà entro il corso dell 'anno all 'Isti-

tu to autonomo di credito agrario per la Li-
guria ». 

L'onorevole Celesia non è presente; si in-
t e n d e che abbia r inunciato al suo ordine 
del giorno. 

L'onorevole Lucifero ha presentato il 
seguente ordine del giorno: 

« La Camera confida che il Governo 
darà vigoroso impulso alla esecuzione delle 
leggi in favore della Calabria, massime per 
quan to r iguarda la tute la del patr imonio fo-
restale, e l 'azione efficace delle cat tedre 
ambulant i ». 

Non essendo presente l 'onorevole Luci-
fero, si in tende che abbia r inunciato al suo 
ordine del giorno. 

L'onorevole Maraini ha presentato i se-
guenti due ordini del giorno : 

« La Camera, riconoscendo la necessità di 
un indirizzo uniforme e costante nell 'azione 
dello Styto verso l 'operosità industriale e 
commerciale del paese, invita il Governo a 
provvedere affinchè, quando non intenda 
proporre la istituzione di un Ministero se-
parato , riunisca presso il Ministero di agri-
coltura, industr ia e commercio e sotto una 
direzione unica tu t t i i servizi per mezzo 
dei quali tale azione si esplica o che inten-
dono al detto scopo ». 

« La Camera afferma la convenienza di 
una politica commerciale che, svi luppando la 
produzione, risponda agli alti interessi della 
v i t a economica nazionale, ed invita il Go-
verno a compiere con larghezza e sollecitu-
dine le indagini promosse dal ministro di 
agricoltura, industr ia e commercio, onore-
vole Luzzatti , sulle condizioni e sulle esi-
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genze della produz ione stessa, per presentare 
a t e m p o opportuno al P a r l a m e n t o le pro-
poste di revisione della tar i f fa d o g a n a l e che 
r isulteranno necessarie ed uti l i di f ronte 
alla pol i t ica commerc ia le degli altri S t a t i 
a l la scadenza degli at tual i t r a t t a t i di com-
mercio ». 

D o m a n d o se questi ordini del giorno 
sono appoggia t i . 

(Sono appoggiati). 

Essendo appoggiat i , l 'onorevole Maraini 
ha f a c o l t à di svolgerli. 

M A R A I N I . L a risposta esauriente d a t a 
al mio primo ordine del giorno dall 'onore-
v o l e ministro, mi fa un d o v e r e di essere 
breviss imo. L ' o n o r e v o l e ministro ci h a d e t t o 
che h a il proposito di raf forzare gli organi-
smi ministeriali, di unificare i servizi , di ri-
durli, e di ridurre le Commissioni. E g l i ci 
ha detto pure che ha intenzione di ripor-
tare, r i formandolo, l 'Uff ic io di stat ist ica al 
suo Ministero. N o n so però se sia anche 
suo fermo proposito di riportare al Mini-
stero del l 'agricoltura, industria, e commer-
cio l 'Uff icio dei t ra t ta t i e delle tar i f fe do-
ganal i . Se ciò è, io lo lodo v i v a m e n t e : se 
egli non avesse espresso questa intenzione 
(perchè qualche parte del l ' interessantiss imo 
discorso del l 'onorevole ministro mi è sfug-
gita, mio malgrado) io gliene r ivolgo f o r m a -
le preghiera. E spero che egli lo f a c c i a 
senza danneggiare in alcun modo la carriera 
di quei benemeri t i funzionar i , i quali h a n n o 
dato p r o v a di tanto intel letto e di t a n t a 
sagaci tà . 

A me pare che il Ministero delle finanze, 
che pure è egreg iamente c o n d o t t o ed è forse 
quello che meglio f u n z i o n a , non possa con-
vert irsi in stimolo, in propulsore dell 'eco-
nomia nazionale. I suoi obbiett iv i sono com-
p l e t a m e n t e diversi. I l Ministero delle finanze 
v i v e meno a c o n t a t t o col paese, ne sente 
meno i bisogni, non può a p p i e z z a r e le l o t t e 
ardue, le difficoltà spesso straordinarie; gli 
m a n c a il senso sotti le della concorrenza . 

L a finanza h a un fine alt issimo anch'essa; 
ma il c o m m e r c i o , l ' industr ia , coi loro regi-
mi doganal i e i loro trat tat i , sentono la ne-
cessità di m a g g i o r i snodature , che ella, ono-
revole ministro, spirito coltissimo e moder-
no, è più di chicchessia a t t o a p r o m u o v e r e . 

E sul primo ordine del giorno una 
sola parola ancora, che r i g u a r d a il Consigl io 
del l ' industria e del commercio , un consesso 
tra i più antichi, i s t i tui to da L u z z a t t i e 
Minghett i , che h a a v u t o m o m e n t i di vera e 
g r a n d e luce. P e r parecchio t e m p o esso ha 

esercitato un 'az ione larghiss ima e salutare 
con lo studio di t u t t i i maggior i problemi 
commerc ia l i ed industriali . Ora, per sole ne-
cessità amminis trat ive , v iene c o n v o c a t o una 
v o l t a l 'anno e per cose di secondariss ima 
i m p o r t a n z a . 

Se è d i v e n t a t o superf luo lo si abol isca; 
ma se non è così, lo si r ichiami alla sua 
funz ione normale ed esso si ispirerà ai mi-
rabili r icordi che sono presenti al pensiero 
di t u t t a la nazione, come ella, onorevole mi-
nistro, ha r iconosciuto e come altri colleghi 
h a n n o potuto constatare . 

E passo, ora, allo s v o l g i m e n t o del mio 
secondo ordine del giorno, con una rapida 
dichiarazione prel iminare, necessaria, t a n t o 
per l 'onorevole ministro, come per me, per-
chè entrambi d o b b i a m o avere lucidità di 
pensiero e precisione di intendiment i . 

L ' o n o r e v o l e Nitti , se ho compreso bene, 
ha det to che il mio ordine del giorno è re-
datto in termini protezionisti . 

No, onorevole ministro; permt t t a di dirle 
che ta le non f u a f f a t t o il mio pensiero, è 
ta l i non sono le espressioni che lo manife-
stano e s p l i c i t a m e n t e . i l mio ordine del gior-
no è, anzi, ed in m o d o espresso, concepito in 
termini tal i , che escludono qualsiasi affer-
m a z i o n e aprioristica, e può essere accolto an-
che dai liberisti, i qual i c o m b a t t o n o , secondo 
le loro idee, a lcune industrie. 

U n principio solo ed unico esso a f ferma 
e contiene; la doverosa tute la di t u t t i gli 
interessi nazionali , armonicamente conside-
rati . Q u a n d o voi dite queste quat tro semplici 
p a r o l e : revisione doganale , t r a t t a t i di com-
mercio, s intet izzate già, con ogni approssi-
mazione, il più ponderoso d i problemi che 
r iassuma la v i t a della intera nazione. 

T u t t o vi è necessariamente connesso: la 
pol i t ica estera, la pol i t ica finanziaria col suo 
ordinamento dei tr ibuti , la polit ica agraria, 
nel suo larghissimo e v i ta le signif icato, l 'in-
teresse generale dei consumatori , come dice 
con saviezza e con un pensiero, c h e è pure 
il mio, un altro oidin del giorno, che sarà 
svo l to in questa stessa discussione. Unica 
divergenza, e che devo supporre apparente 
soltanto, è questa. 

L ' a l t r o ordine del giorno cui al ludo, alla 
parola consumatori , aggiunge « poveri ». 
I poveri , certamente, onorevole D e V i t i 
de Marco, devono essere tutelat i e protett i . 
M a guardiamo di chiarir con esattezza il 
pensiero, per non arr ivare a confondere il 
lavoro, la prev idenza , il r isparmio, con la 
semplice benef icenza, perchè la p o v e r t à , per 
sè sola , ed intr insecamente considerata, en-
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tra, per forza, in un altro ordine di idee; e, 
cioè, idee morali nobilissime, ma non eco-
nomiche, industriali e di lavoro, come sono 
e devono esser quelle, che formano il mio 
obbiett ivo, che non può nè deve essere dif-
ferente dal suo. 

Aggiungo ancora. Y ' è connessa, perfino 
la politica interna, in quanto che un paese 
che non conpenta, lealmente, ai propri cit-
tadini, t u t t e quante le libertà, senza distin-
zione alcuna, coll 'unico freno della legge, 
pur eguale per ognuno, ma nello stosso tempo 
non conservi all 'ente Stato intera la sua 
autorità e completo il proprio prest igio; 
questo paese, dico, sarebbe nell'impossibi-
lità, destando all'estero scarsa fiducia, di ri-
vedere con previdenza acuta e con pari fer-
mezza, la sua tariffa doganale e non potrà 
concludere equi trat tat i commerciali a be-
nefìcio di t u t t a la nazione. 

È vero. Intorno a questo argomento si 
parlò nella discussione generale, e l 'onore-
vole ministro può anche ritenere di averlo 
esaurii o colla risposta data durante il suo di-
scorso- Ma, onorevoli colleghi, non è così. I l 
tema è complesso e ponderosissimo, ed 
hanno fat to egregiamente i colleghi D e Viti-
de Marco, Pinchia ed altri a presentare un 
ordine del giorno in proposito, riflettendo, 
come ho rif lettuto io, chè questa materia è 
quasi inesauribile. 

Già due anni addietro, per il primo, io 
ebbi l 'onore di porre davanti alla Camera 
questo grave problema, mentre il Parlamento 
francese discuteva la nuova tariffa. 

Altri onorevoli colleghi mi hanno poscia 
seguito. Io ne ebbi grande compiacimento, 
come ascolterò colla massima attenzione il 
discorso d> ll 'onorevole De Vi t i de Marco, 
perchè, n^lla nuova orientazione doganale 
e dei trattat i di commercio, nessun uomo, 
per grande che sia, può vantare un qual-
siasi privilegio di discussione. 

Io penso che, sebbene tutt i uniti nel 
forte pensiero della difesa generale degli in-
teressi nazionali, saremo, forse, appena suf-
ficienti, in una lotta che è asprissima in 
tut to il mondo, perchè ogni nazione com-
prende che sono in giuoco i propri vitali in-
teressi. 

l i e i nostro paese, invece, dobbiamo rile-
vare una grave lacuna, che si trasforma in 
un danno, troppo spesso, appena in parte 
riparabile. 

Noi parliamo, qui nella Camera, troppo 
di cose piccole, e troppo poco di cose gravi . 
Sembra che queste ultime ci impauriscano, 
e ci i l ludiamo di eliminarle oppure di atte-

nuarle col silenzio, col rinvio, colle Com-
missioni. 

Poi , il momento incalza e la soluzione 
d i v e n t a improrogabile. 

Noi siamo quasi sempre impreparati e de-
cidiamo quasi tumultuariamente, guardando 
alla parte appena più facile del problema, 
aggrovigl iando, spesso, tutte le altre, e con-
vertendo anche bene spesso in un voto po-
litico una soluzione che deve essere soltanto 
tecnica, commerciale o industriale, di produ-
zione o di consumo, e riferibile quindi alla 
massa enorme di lavoratori in Ital ia, o spar-
si, col nome nostro, in tutto il mondo. 

Così, volendo esser breve, per le ferrovie, 
per i servizi marittimi, per i ferrovieri. 

Io mi compiaccio, quindi, del mio grido 
di al larme di due anni addietro. 

Ciò contribuì all 'azione diplomatica ami-
chevole del nostro Governo verso la nazio-
ne francese, per rendere meno grave, nei 
nostri riguardi, gli effetti di quella riforma 
doganale. 

I n seguito, durante questo periodo di 
tempo, abbiamo avuto un atto di Governo 
che io lodo sinceramente. Al ludo alla circo-
lare dell 'onorevole Luzzatt i , come ministro 
dell 'agricoltura, industria e commercio il 
quale, senza ombra di vanto suo e senza 
alcuna apologia nostra, è specialmente, in 
questa materia, 

. . . il maestro di coior che sanno. 

Onorevoli colleghi, è inutile illudersi, (e 
sono certo, almeno in questa parte, di avere 
consenzienti l 'onorevole D e Viti de Marco 
e gli altri firmatari del suo ordine del giorno, 
come certo sarà consenziente l 'onorevole mi-
nistro d'agricoltura, industria e commercio): 
occorre un materiale larghissimo, raccolto 
senza un preconcetto qualsiasi. È necessaria 
poi di questo materiale una metodica coordi-
nazione: conviene, direi quasi, discriminarlo 
e coordinarlo, punto per punto; è indispen-
sabile avere notizie esattissime dello stato 
presente di tut te le nostre industrie, col-
legate colla industria-madre, che è l'agri-
co l tura; vedere Ano a qual punto e di 
q u a n t o devono ancora essere protette, e 
da qual punto e da quando, deve comin-
ciare l ' abbandono della loro protezione; si 
deve ricercare, senza preconcetto di ten-
denza o di scuola, come dirò or ora, il 
punto di coincidenza degli interessi agrari, 
industriali della nazione, col benessere at-
tuale e sempre progressivo della grande 
massa lavoratrice, nei campi o nelle offi-
cine. 



Atti Parlamentari — 13902 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXlfl — ^ S E S S I O N E — DISCUSSIÓNI — TORNATA DEL 1 3 MAGGIO 1 9 1 Ì 

E ripeto fermamente appunto : senza 
pregiudizio di tendenza o di scuola. 

E, per quanto si riferisce specialmente 
all'agricoltura, dobbiamo ricordare un fatto 
economico di grande importanza. Cioè che 
10 sviluppo della industria, in Italia, ha sti-
molato e favorito lo sviluppo della produ-
zione agraria. La domanda dei prodotti del 
suolo, ha ottenuto un incremento notevo-
lissimo dal progresso dei consuni delle po-
polazioni industriali ed ha st imolatala pro-
duzione agraria elevando i prezzi dei suoi 
prodotti. Ma la produzione agraria si è pre-
sto dimostrata insufficiente ai bisogni del 
paese. Così l 'Italia è costretta ad importare 
oltre 200 milioni di sole derrate alimentari 
e di animali vivi ed 850 milioni di materie 
greggie in più delle somme che rappresen-
tano le esportazioni di tali materie e pro-
dotti. 

D'altra parte il protezionismo degli altri 
paesi si è accentuato anche e forse più a fa-
vore della produzione agraria, e sono ap-
punto i prodotti caratteristici della nostra 
agricoltura, quelli la cui esportazione all'e-
stero risente gli effetti del detto regime. E d 
è, tenendo conto di questo fatto economico 
importantissimo, che deve svolgersi una il-
luminata politica commerciale. 

Io ricordo sempre, a tale riguardo, le pa-
role di due grandi uomini di Stato, perchè 
11 tempo ha lasciato alle medesime intatto 
il loro alto valore. 

liei 20 maggio 1892, lord Salisbury, pro-
nunciò ad Hastings un poderoso discorso 
del quale leggo alia Camera appena pochis-
sime righe: 

« Io ammiro, diceva, la teoria del libero 
scambio. Però, non può essere professata 
al di là di certi limiti, senza diventare ere-
siarcbi. Anche la religione ha i suoi libri 
canonici nel Vecchio Testamento, ma ha 
pure il Talmud e la Mischna, invenzione 
dei rabbini chiosatori (Si ride). Questa in-
venzione del libero scambio ha avuto pure 
i suoi rabbini che l'hanno commentata. 
(Risa). 

E la Mischna ed il Talmud hanno preso 
il posto delle dottrine originali. 

« Se guardiamo il mondo largamente, e 
nell'ufficio che copro sono obbligato ad os-
servare molto, vediamo che si vive, oggi, 
in un'epoca di guerra di tariffe. La Gran 
Bretagna si deve munire nuovamente delle 
armi e delle corazze che aveva buttate via; 
altrimenti nessuno si curerà, per niente, di 
ottenere i suoi favori commerciali ». (Grandi 
applausi). 

So, e 1' onorevole ministro, coltissimo 
in materie economiche, sa meglio di me, 
tutto quello che, invece, è avvenuto di poi 
in Inghilterra. Questo paese è il più grande 
osservatore commerciale, industriale e ope-
raio del mondo. 

Ma,onorevoli colleghi, l ' I tal ia non è l 'In-
ghilterra. Noi dobbiamo, collo studio che in-
voco, osservare, conoscere noi stessi: armo-
nizzare fino agli estremi limiti del possibile, 
tutti gli interessi, e per il paese intero, e in 
modo anche che la parte sua più evoluta e 
più forte e resistente ceda e aiuti la parte 
meno evoluta e con una ossatura più de-
bole. 

Ma non partiamo, a priori, con principi! 
di libero cambio o di protezionismo, perchè 
entrambi hanno una parte di verità e una 
parte di errore. Invece l'interesse generale^ 
armonico dell'intero paese, sia la nostra 
sola guida, il solo faro luminoso delle no-
stre ricerche prima, e delle nostre ridu-
zioni poi. 

Le altre poche parole che mi permetto di 
citare, ed avrò finito, S o n o del principe di 
Bismarck nel suo discorso del 10 giugno 
1885 ad un ricevimento della Lega agraria 
tedesca. 

« Eestiamo fedeli, disse, alla rappresen-
tanza degli interessi. L'agricoltura è l'indu-
stria primogenita ed è quella che, ancor 
oggi, ha la maggioranza -relativa tra tutti 
colore che esercitano l'industria nell'Impero 
tedesco. 

« Nelle elezioni gioviamoci del grido: per 
gli steli e per le spighe ». 

Difendiamo, adunque, onorevoli colleghi, 
anche noi, la nostra agricoltura e guardiamo 
allargando lo sguardo, se il regime doga-
nale preparato venticinque anni addietro e 
riformato largamente coi trattati di com-
mercio, sia tuttora rispondente alle esigenze 
delle condizioni presenti della nostra pro-
duzione; se esso sia strumento di difesa effi-
cace di fronte agli armamenti degli altri 
paesi; se sia adatto alla situazione creata 
dal nuovo sistema adottato da questi, nel 
regolare i loro rapporti commerciali con noi. 

I l punto è, in gran parte, gii seguente: 
se noi dobbiamo continuare a concedere 
dazi convenzionali stabili nella nomencla-
tura e nella misura ed il regime della nazione 
favorita, in corrispettivo di dazi che l 'altro 
contraente è libero di modificare quanto gli 
piaccia. 

Io termino qui. Potrei dire moltissime 
cose; ma le serbo a momento opportuno^ 
tanto più che su questo gravissimo argo-
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mento io ho riferito largamente in seno al 
Comitato agrario nazionale. 

Mi limito a concludere: uno studio largo, 
profondo, senza preconcetti, fondato sopra 
elementi positivi, condotto da uomini com-
petenti e sinceri, è indispensabile ed impro-
rogabile. 

Ella, onorevole ministro, che dal banco 
di deputato si è dimostrato critico acuto, 
sottile e inesorabile, ci ha provato ora di 
essere anche un sapiente amministratore per 
non demeritare quella fiducia che intera io, 
come, credo, tutti le consentiamo oggi, as-
sai volentieri. 

I l Parlamento, in tempo utile, deve avere 
davanti tutti gli elementi p°r le discussioni 
e per le d( liberazioni che dovrà prendere. 
Ed è facile e doveroso il dire che tutti 
noi avremo la patria in cima di ogni nostro 
pensiero. (Vive approvazioni — Congratula-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Viene ora l'ordine del 
giorno dell'onorevole Cao-Pirma: 

« La Camera convinta che le leggi spe-
ciali riunite in testo unico: Provvedimenti 
per la Sardegna 14 luglio 1907, n. 562, non 
rispondono più alle finalità cui si mirava 
provvedere, invita il Governo a disciplinare 
in un nuovo disegno di legge la complessa 
materia, in modo che assicuri i mezzi atti 
a conseguire le sviluppo agricolo dell'isola ». 

Domando se questo ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l 'onorevole Cao-
Pinna ha facoltà di svolgerlo. 

CAO-PTNNA. Prima che si riaprisse la 
Camera, avevo presentato un'interpellanza, 
coll'intendimento di svolgere le quistioni 
più attinenti alla Sard'gna relativamente 
alle leggi che più specialmente riguardano 
il M nistero di agricoltura. 

Iscritto al numero 55, non mi attendeva 
di poter svolgere oggi il mio ordine del 
giorno e perciò^ come meglio posso, farò, 
sebbene impreparato, brevissime osserva-
zioni, cominciando dall'ufficio speciale isti-
tuito dal Ministero per imprimere efficace 
direttiva nel disbrigo sollecito di tutte le que-
stioni che interessano la applicazione delle 
nostre leggi, ufficio costituito da un diret-
tore generale, da un segretario, da un ra-
gioniere, tutte valenti e degnissime persone. 

Ma nei due anni dacché è costituito, in 
Sardegna non se ne conosce traccia, e non 
sappiamo quali servigi renda al Ministero. 

Si era, per effetto della legge sulla Basi-
licata, costituito un ufficio speciale che 
rende a quella nobile regi-one impoitantis-
simi servizi; del pari fu costituito il Magi-
strato delle acque, che risied3 nel Veneto 
e molte lodi e molti encomi sono stati fatt i 
alla sua opera dalle regioni interessate. I l 
nostro ufficio invece non si sa quali man-
sioni debba avere nell'applicazione della 
legge per la Sardegna. Si dice che studia! 
ed io lo credo; ma pare che lo studio vada 
un po' in lungo, se dopo due anni ancora 
nulla si è visto di pratica attuazione, e stu-
dia ancora. 

Io vorrai che l'onorevole Nitti, che è 
stato sempre un valente oratore ed ha ge-
nialità di pensiero e parola elegante, trovasse 
anche per questo ufficio il modo di farlo 
funzionare, senza che continui indefinita 
mente studi veramente improduttivi. 

Perchè l'ufficio istituito per la Sardegna 
non risiede in Sardegna, coinè quello delle 
acque risiede in una città veneta, come 
quello di Basilicata risiede a Catanzaro? 
Potrebbe l'ufficio speciale, che deve abbrac-
ciare il problema vasto e complesso della 
agricoltura in Sardegna, trovar sede oppor-
tuna a Cagliari, a Sassari, ad Oristano. Là 
nel campo di battaglia, l'organo apposita-
mente destinato a questo importante ser-
vizio deve svolgere la sua funzione, non nel 
palazzo della Stamperia! {Approvazioni). 

Non basta. Si è creata una Commissione 
prima di cinque membr, che poi con decreto 
reale sono stati portati a sette: questa Com-
missione doveva credo costituire l'organo 
destinato a dare la direttiva all'ufficio spe-
ciale. Ma quale direttiva ha potuto dare, 
se non si è mai riunita tale Commissione? 

Quindi per la Sardegna, in questa parte, 
si è legiferato, si è promesso, non si è ese-
guito nulla. Eppure il campo non era fa-
cile nè privo d'ini eresse, perchè la Sar de-
gna è una terra, dirò, ancora nello stato di 
verginità primitiva, n»lla quale lo studio 
amorevole di un ufficio appositamente creato 
avrebbe potuto portare indirizzi nuovi, at-
tivare miglioramenti possibili e non per-
dersi nel nulla, restando un ufficio buro-
cratico a pesare sul bilancio dello Stato 
per 12 o 14 mila lire. 

Io invero non sono fautore nè ho troppo 
fiducia nei Consigli superiori, e meno nelle 
Commissioni, e mi sono compiaciuto quando 
stasera, nello splendido suo discorso, l'onore-
vole Nitti ha accennato quasi ad uguali con-
cetti. Creda a me, postochè in quest a parte 
mi trovo d'accordo anche con lei, onorevole 
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ministro, elimini tutti questi organismi inu-
tili; faecia funzionare l'organismo vero de-
stinato allo scopo cui fu designato dalla 
legge che lo istituì; avvicini l'ufficio alla 
terra che deve studiare ed ai problemi dif-
fìcili e complessi che deve risolvere, lo 
trasporti in Sardegna e solo in questo modo 
egli renderà un vero servigio al paese, come 
forse era nella mente di coloro che lo crea-
rono, e che si fermarono a metà strada, 
forse perchè i funzionari trovano assai più. 
comoda la residenza di Roma. 

Io mi t rovo oggi in questa felice condi-
zione, di essere perfet tamente d'accordo con 
l 'onorevole ministro di agricoltura, nel suo 
p r o g r a m m a semplice, specialmente in ordine 
allo svolgimento agricolo delle Provincie 
meridionali e delle isole. 

Siffatto problema riflette i boschi e le 
acque: còmpito abbastanza largo perchè 
l'ufficio speciale possa studiare ed appor-
tare benefìci larghi alla Sardegna. Ma, di 
fronte a questi problemi, tuttora non si è 
nè fatto, nè iniziata opera alcuna. 

Infatti per i bacini montani che pure 
potrebbero dare nell'isola una larga pro-
duzione di energia elettrica tale da portare 
una completa rivoluzione, tanto nel bacino 
minerario, quanto nell'esplicazione di altre 
industrie, non si vede traccia di azione. Ma 
in questa parte la legge è insufficiente: per-
chè i canoni che lo Stato fissò nelle tabelle 
per i bacini montani sono talmente tenui, 
che nessun capitale affronterebbe la solu-
zione di tali problemi, tecnicamente pode-
rosi, non trovandovi neanche la metà dell'in-
teresse del capitale che vi impiega, nè spe-
ranza di onesto profitto. 

E notate che la questione dei bacini 
montani non rappresenta il puro e semplice 
immagazzinamento delle acque, sibbene è 
una questione molto più alta e più grave 
e che riflette specialmente la possibilità di 
avere in Sardegna l'acqua potabile in tutte 
le zone delle pianure sottostanti ai bacini 
montani, dove specialmente la malaria e 
l'impaludamento delle acque creano una 
condizione igienicamente disastrosa, per la 
quale sebbene esageratamente e malamente 
classificata nella leggenda la condizione del-
l'isola, pure allontana da noi qualunque 
iniziativa di capitale che possa venire di 
fuori per attuare opere profìcue al paese e 
rimunerative sul capitale. 

Un diligente studio sul modo di rego-
lare e disciplinare le acque assicurerebbe 
la produzione agraria, specialmente quella 
granifera e quella dei pascoli dando impul-

so ad un vero risorgimento economico. La 
splendida relazione del mio amico Casciani 
segna alcune statistiche al riguardo, nelle 
quali i termini che risultano per la Sar-
degna sono effettivamente assai sconfor-
tanti. 

Noi non abbiamo, dice l'onorevole Ca-
sciani nelle sue statistiche, molto diligen-
temente raccolte, che undici lire di media 
di risparmio individuale; noi non abbiamo 
di media che il sette per uno di raccolto 
di granaglie... 

CASCIANI, relatore. Perchè la Sardegna 
non è ricca e non risparmia. Questo lo di-
mostrerò. 

CAO-PINNA. Avrei voluto, in altro mo-
mento, poter svolgere tutto il problema 
sardo; ma, nell'ora presente, riconosco che 
ciò non è possibile, parlando anche all'im-
provviso; quindi accenno solamente. 

In Sardegna, l'industria zootecnica ha 
raggiunto tale sviluppo e potenzialità, da 
gareggiare con qualunque altra provincia 
d'Italia. {Approvazioni). Dico anzi di più: 
da superare molte provincie d'Italia. E que-
sto, non per opera dello Stato; ma per opera 
delle energie individuali, dell'azione forte 
e viva che eccita quelle popolazioni, forti 
e laboriose. 

In Sardegna, non si conosceva, qualche 
anno fa, l'industria dei formaggi; oggi que-
sta dà dai quattro ai cinque milioni di pro-
dotto. E debbo dire che fui io il primo ad 
indurre i signori Castelli di Roma ad im-
piantare un caseifìcio in Sardegna; e fu al-
lora (saranno otto o dieci anni fa), che si 
incominciò l'industria del pecorino sardo il 
quale, imbarcato per l'America,ha apportato 
un certo benessere in Sardegna, e profìtti 
giusti ed onesti agli arditi industriali. 

I l sale, onorevole Nitti, delle saline di 
Sardegna dà 1,430,000 quintali lordi, ed al 
netto rende allo Stato 40 milioni; e la pro-
duzione di quel sale, se attivata ed allar-
gata, potrebbe fornire tutto il fabbisogno 
allo Stato di 2,400,000 quintali con un utile 
netto di 80 milioni (sono dati ufficiali), sol 
che il Governo applicasse a quell'industria 
i mezzi adatti per essere maggiormente pro-
duttiva con benefìzio anche per la Sardegna. 

In questi anni di gravi crisi e di pertur-
bamenti climatologici, abbiamo dovuto com-
prare dalie altre provincie italiane i fieni, 
mentre avremmo potuto produrne tanti, da 
sodisfare non solo ai bisogni dell'isola, ma 
anche a quelli di parecchie regioni. 

Tutto questo, perchè il problema delle 
acque non si volle mai studiare, ovvero an-
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che perchè i mezzi che vi fu rono assegnat i \ 
dal la legge erano e sono insufficienti. 

Passo ora a dire qualche cosa del credito 
agrario. Questo, che sarebbe stato, in Sar-
degna, uno dei più po ten t i mezzi di risve-
glio economico ed è di una necessità indiscu-
tibile, non funz iona a f f a t t o o meglio non 
esiste. 

Già, con leggi anteriori , che in questo 
m o m e n t o non ricordo, s 'era f a t t o un assegno 
a l l ' I s t i tu to di emissione del Banco di Na-
poli, perchè dest inasse, se non erro, il de-
cimo dei suoi deposit i al servizio del credito 
agrario. 

Ebbene (accenno cifre a memoria) da al-
lora fino ad oggi sono trascorsi circa quin-
dici anni, onorevole Nit t i , e sa quale è la 
somma che ha impiegato il Banco di Napoli 
in provincia di Cagliari per il credito agra-
rio! Se la m e n t e non mi tradisce, non si ar-
r iva a 300 mila lire. 

I l credito agrario quindi non si potè e-
splicare per le disposizioni stesse di quella 
legge, la quale non f u energicamente vigi la ta 
per la sua a t tuaz ione . 

In seguito la legge por la Sardegna fin dal 
1902 stabilì un assegno di un milione e ot to-
centomila lire per Cagliari ed un milione e 
duecentomila lire per la provincia di Sassari, 
ol tre ad altri cespiti , perchè ques t ' I s t i t u to , 
che non ha altri provent i , funzionasse come 
una Cassa provinciale di credito appel la ta 
Cassa ademprivi le , ma ancora non ebbe 
quas i applicazione. 

COCCO-ORTU. Anche come Cassa pro-
vinciale. 

C A O - P I N N A . Tale I s t i t u t o però non dà 
alcun r isul ta to: in fa t t i l 'onorevole ministro, 
che avrà visto la tabel la delle operazioni 
compiute in quat tord ic i anni , non mi po t rà 
opporre che, ment re oggi ha q u a t t r o milioni 
e qua t t rocen tomi la lire di capitale, la mas-
sima pa r t e di questo capi ta le si t rova inve-
s t i to nella Cassa d positi e prest i t i , perchè 
i Mont i f rumen ta r i , che dovrebbero funzio-
nare da i s t i tu t i in termedi per mezzo dei quali 
si sarebbe p o t u t o svolgere il credito agrario, 
non si è t r o v a t o modo di farli funz ionare a 
questo scopo: sono r imast i nella pr imi t iva 
loro f o r m a di ist tuzione molto antica, ma 
pure t an to benefica, che rappresen ta forse 
una delle sole ricchezze che ancora si con-
se rvano in pochi comuni re la t ivamente , 
perchè ques t ' i s t i tu t i dànno il mezzo, se non 
altro, di assicurare in quelle regioni le se-
ment i agli agricoltori negli anni di scarsi tà 
di raccolti . 

Orbene, il credi to in Sardegna è a r r i v a t o 
a ques to p u n t o che, come ebbi a l t ra vol ta 
occasione di dirvi, onorevole Nit t i , e di dirlo 
anche qui alla Camera ed al Ministero, i 
piccoli p ropr ie ta r i dell ' isola, la quale non 
ha d i i grossi propr ie tar i fondiar i , forse per 
la meià dei medesimi hanno, fino dal mese 
di gennaio, febbra io e marzo, v e n d u t o i 
loro piodotfci in erba agli strozzini col cen-
toc inquan t a e più per cento d ' interesse. 
Quindi ella vede che, men t re abbiamo un 
i s t i tu to con qua t t ro milioni in deposito, il 
Governo non ha t r o v a t o modo di esplicare 
la sua azione perchè questo danaro , invece 
di essere t e n u t o quasi a tesorizzare il pic-
colo interesse della Cassa depositi e pre-
sti t i , arr ivasse alle popolazioni per le quali 
sarebbe s t a t o f o n t e di benessere e di pro-
fitti, impedendo il dilagare dello strozzinag-
gio che affligge le popolazioni stesse. 

Su ques ta \ a r t e speeialmente r ichiamo 
l 'onorevole Ni t t i a s tudiare, anzi non oc-
corre s tudiare , ma a t r o v a r modo di espli-
care con la nostra energia un 'azione vivifi-
catrice in quelle regioni, perchè possa il 
capitale che abb iamo ar r ivare alle popola-
zioni che ne hanno bisogno estr< mo. 

E d un altro problema è qu"llo dei boschi. 
Esso r i f le t te un 'opera doverosa dell • Sta to , 
perchè fu lo S ta to che devas tò i nostri in-
cantevol i boschi colla pr ima concessione ad 
una società francese, che rase t u t t e le nostre 
miglior? foreste, che potevano pareggiare 
quella della Sila di Calabria e arrivò fino al 
pun to di incendiare i cepponi e aspor ta re 
le cen ri, per la soda che in larga misura 
contenevano. 

Si è vo lu to r iparare coi vincoli e questi 
vincoli riuscirono molte volte anche più 
dannosi , perchè, con essi, s ' i m p e d i v a al 
propr ie tar io di usare della sua fores ta , gli 
si togl ievano i mezzi di po te r colt ivare men-
tre io S ta to non gli d a v a altro che l 'avviso 
del l ' esa t tore per pagare l ' imposta fondiar ia 
di un f o n d o che era proibi to di utilizzare. 

CONGIU. E le cont ravvenzioni fore-
stali ? 

CASCIANI , relatore. Queste lo Sta to non 
le d imen t ca mai ! 

C A O - P I N N A . ...e le cont ravvenzioni fo-
restali , come mi suggerisce l 'onorevole Con-
giu; cont ravvenzioni che si molt ipl icano per 
molte ragioni. Anz i tu t to perchè lo S ta to 
vuole s f r u t t a r e l 'opera dei suoi agenti , pa-
gandoli con 40 o 50 lire il mese, men t re de-
vono mantenere sè stessi, la famig l ia e il 
cavallo, ed allora per vivere non hanno al-
t ro mezzo che contravvenzionare , onde ren-
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dere possibile l'accordo col proprietario per 
la contravvenzione, e poi, per l'altra parte, 
ottenere la tangente della contravvenzione 
stessa che è obbligata a dare l'Amministra-
zione forestale. 

Con tutto ciò, onorevole Nitti, noi ab-
biamo una produttività naturale talmente 
lussureggiante, talmente imponente, che an-
che le foreste tagliate, anche le foreste bru-
ciate, sebbene non siano vigilate dallo Stato, 
sebbene non possano essere vigilate dai pri-
vati, perchè non hanno mezzi di pagarè le 
guardie, sebbene esposte al vandalismo dei 
pastori che bruciano le piante, nonostante 
il vandalismo di coloro che speculano car-
bonizzando, pure dànno una riproduzione 
naturale che è veramente meravigliosa. 

Quali provvedimenti ha dato il Governo 
alla Sardegna 1 

La legge del demanio forestale! Una bella 
legge che io ho votato. 

Ma ricordo che l'onorevole Nitti, appunto 
quando si discuteva quella legge, proposta 
dall'onorevole Luzzatti che l'aveva presen-
tata, non se ne mostrava molto entusiasta 
e non se ne riprometteva i benefici che l'o-
norevole Luzzatti credeva di ottenere con 
essa; ed io mi trovo un poco d'accordo con 
l'onorevole Nitti a questo riguardo. 

Però, poiché una legge l'abbiamo, comin-
ciate a prendervi i280 mila ettari di terreno 
ademprivile e riduceteli a demanio forestale 
di Stato. 

Vi sono dei proprietari che hanno fatto 
delle offerte al Ministero perchè acquisti 
loro piccole zone forestali, e questi terreni, 
perchè non sempre vi sono foreste, riduca a 
demanio forestale, con utile dello Stato, co-
me si augurava l'onorevole Luzzatti. 

E noi sardi avremo almeno il benefìcio 
di rivedere, fra venti o trenta anni, i nostri 
monti ripopolati, le nostre pianure non de-
vastate dalle acque per l'azione che essi 
esercitano sulla terra. 

I l problema sardo, io lo riconosco, è dif-
ficile, grave e complesso, perchè quando 
avete un paese che non vi dà come percen-
tuale di pioggia all'anno che 42 millimetri, 
di fronte a 180 che ne dà la Lombardia, 
120 il Piemonte e 90, mi pare, la Toscana, 
non è il caso di parlare di coltura intensiva, 
per la quale occorre acqua e largamente 
diffusa. Ma nonostante queste condizioni 
speciali la produzione agraria nell'isola può 
essere anche fino ad un certo punto remu-
neratrice, quando il Governo la incoraggi 
non con dottrinarismi di cattedre, di studi, 
di università agrarie, ma 1' incoraggi con I 

premi diretti al coltivatore che veramente 
coltiva, il quale sappia elevare il suo pro-
dotto ad una media di molto maggiore al 
sette per uno, come è accennato dall'onore-
vole Casciani nella sua statistica diligente 
ed assai istruttiva. 

E il Governo incoraggi la zootecnia. Per-
chè sa, onorevole ministro, che cosa è avve-
nuto di recente? Che il suo predecessore, al 
quale io mi rivolsi per avere un sussidio per 
una mostra zootecnica che si faceva nel ter-
ritorio di Iglesias, mi rispose con ij.na ma-
gnifica lettera, nella quale però mi diceva 
che non aveva un centesimo di fondi. E 
quindi sa, onorevole Nitti, come si svolge la 
mostra oggi? Con piccoli premi di 15 e di 
10 lire perfino. 

Con premi tali è possibile incoraggiare-
seriamente la produzione equina, bovina, 
ovina, suina, quando solamente per il tra-
sporlo del bestiame fino al luogo dove av-
viene la mostra si devono spendere (da noi 
ci sono distanze enormi, fino a 50 o 60 chi-
lometri) si devono spendere per lo meno 
100 e 150 lire? È vero che l'onorevole Bai-
neri con una lettera susseguente mi promise 
che appena avesse avuti i fondi avrebbe 
dato gli incoraggiamenti a questa mostra. 

Però la mostra comincia domani, 14, si 
chiuderà il 18 o il 16, e i premi sono tut-
tavia quelli che ho indicato, e non basta : 
neppure il Ministero della guerra, che trova 
in Sardegna le migliori requisizioni di ca-
valli, ha dato un centesimo a quelle due 
mostre zootecniche. 

Un altro problema è quello delle mi-
niere. Mi perdoni la Camera se parlo un 
po' sconnesso, perchè non ho nessuna nota: 
dico solo quello che mi vien fatto di ricor-
dare. Sul problema della produzione mine-
raria si è fatta un'inchiesta. Ed oggi sol-
tanto, perchè non conosco la relazione sui 
risultati dall'inchiesta, ho saputo dal di-
scorso dell'onorevole Nitti... (Interruzione). 

Ai deputati non è arrivata ancora que-
sta relazione. 

NITTI, ministro d'agricoltura, industria 
e commercio. È in distribuzione all'archivio. 

CAO PINNA. Sarà colpa mia se non l'ho 
richiesta, ma ha impiegato tre anni. 

Son certo dunque che quell'inchiesta 
darà suggerimenti molto efficaci; ma senza 
che io l'abbia letta credo che abbia un di-
fetto d'origine, cioè che sia stata ordinata 
per vedere quali fossero le condizioni dei la-
voratori delle miniere, mentre bisognava che 
l'inchiesta fosse spinta a vedere le condizioni 
nelle quali si svolge l'industria. 

Una voce. Se ne parla. 
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OAO-PIN N A. Permettete che vi citi, ODO- | 
revoli eolleghi,un fatto recente, che riguarda ! 
due direttori di miniere che avevano fa t t i 
i depositi di legge per gli esplodenti, cioè le 
riservette nelle quali si depositano sei o 
sette chilogrammi di esplodenti; ordinaria-
mente dal centro della miniera si ordinano 
delle esplorazioni a distanza in perimetri che 
arrivano fino a quattromila ettari e le di-
verse imprese somministrano l'esplosivo che 
serve appunto per le esplorazioni; orbene, 
i carabinieri hanno fermato un povero dia-
volo che portava pochi chilogrammi di esplo-
sivo e gli hanno elevata la contravvenzione, 
cosicché il direttore della Vietile Montagne, 
che è la prima Società mineraria che esista 
in Italia, è stato condannato a 19 giorni di 
carcere. 

Questo fatto ha dato luogo ad una mezza 
rivoluzione; si volevano perfino chiudere le 
mini<re, il che avrebbe voluto dire 15,0u0 
operai messi sul lastrico, ed allora qual-
cuno si è diretto a me perchè m'interes-
sassi della faccenda ed io ho fatto delle 
pratiche al Ministero; ma disgraziatamente 
la legare è tassativa ed ha disposizioni così 
restrittive dalle quali risulta che carabinieri 
e pretore avevano fat to il loro dovere. 

In altri tempi si usavano dei tempera-
menti ; ora inv ce si vuol proprio applicare 
la legge, e accadono questi inconvenienti as-
sai gravi e dannosi. 

Ma non ba^ta; bisogna esaminare nel suo 
svolgimento l 'industria mineraria, alla quale 
disgraziatamente l'isola rimane quasi estra-
nea, salvo che perl 'op ra dei minat ri, per-
chè il capitale è forestiero, anzi estero in 
gran parte. Una o due miniere soltanto sono 
in mano di capitalisti italiani e sono forse 
fra le prime miniere d'Europa. 

Onorevole ministro, venga a visitare le 
nostre miniere e vedrà come da esse si trag-
gano pani di argento puro, di piombo e di 
calamina; come in quella della Società di 
Monteponi, trasformata anche per la fu-
sione e diretta da valorosi piemontesi che 
prima l 'avevano assunta dallo S ta to e poi 
acquistata, l 'hanno direttamente esercitata 
fino ad ora. 

Ma relat ivamente all'industria che cosa 
si è f a t to? L'industriale paga somme enormi 
per ricchezza mobile, per l ' imposta fondia-
ria, per il perimetro, per i fabbricat i ; esso 
è gravato di molte tasse e non ha prote-
zione di alcun genere; oltre a ciò è gra-
vato dall'assicurazione contro gli infortuni 
che talvolta diviene una vera speculazione. 

In questa materia giova un po' la espe-
rienza; il cavallerizzo perde d'ordinario la 
coscienza della propria resistenza e cade 
sotto il cavallo, così lo spadaccino, che ha 
fiducia nella sua forza, muore per la spada, 
e l'operaio minerario, specialmente quando 
muove le macchine, sicuro di sè stesso, non 
vede il pericolo continuo al quale è esposto 
ed è trascinato e travolto o da una cinghia, 
0 da un altro qualunque degli ordigni mecca-
nici: si può dire che queste sono disgrazie che 
elevano talvolta la tangente degli infortuni, 
ma occorre studiar bene la materia per ve-
dere fino dove l 'infortunio è effetto di fa-
tal i tà di cose, e dove cominci l 'elemento 
della colpa, perchè altrimenti nello stesso 
tempo, in cui proteggete l 'operaio, voi 
create una condizione difficilissima alla in-
dustria, che pure ha bisogno di essere sor-
retta nell'interesse della pubblica ricchezza. 

P A L A . Quando leggerà la relazione tro-
verà ben altre e ben più gravi cose ! L'o-
peraio delle miniere, a cinquanta anni è 
ancora sfruttato completamente. Questo è 
grave ! 

C A O - P I M A . Onorevole Pala, io non 
difendo affatto gli industriali perchè, come 
ho già detto, ripeto che il capitale, impie-
gato nelle industrie, è in gran parte estero; 
espongo soltanto i difetti , che io stesso ho 
potuto constatare. Oltre a ciò, onorevole 
Nitti , c'è un'altra legge, che occorre modi-
ficare, quella della distillazione. Questa 
legge, vagheggiata e studiata con tanto 
amore dall'onorevole Pantano, al quale io 
rivolgo una parola di sincero plauso per 
l'opera sua a favore della Sardegna, per-
metteva alla mia isola di poter esportare 
1 suoi vini quando la loro potenza alcoolica 
arrivasse anche a quindici gradi. Nell 'arti-
colo 73 di questa legge è detto « per le be-
vande alcooliche, importate nelle altre Pro-
vincie del Eegno, la tassa è riscossa sulla 
quantità di spirito contenuto ed accertato 
mediante la distillazione, e per i vini con-
ciati eccedenti i quindici gradi ». 

Ebbene, la nostra esportazione fu fer-
mata mentre l'ufficio, che ha fatto le ana-
lisi, non solo ha trovato non più di quin-
dici gradi, ma qualche volta anche qualche 
linea di meno. 

Quale la conseguenza ? Che mentre i 
nostri vini si acquistavano appunto per 
portarli con 1' alcoolizzazione a quindici 
gradi ed esportarli, oggi non si comperano 
più, e la esportazione non avviene più, 
gli industriali, che avevano speso centi-

1 naia di migliaia di lire per creare opifici, 
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v e r a m e n t e ammirabi l i , si sono t rova t i in 
condizione di avere i fus t i sulle banchine 
di G tnova , di Livorno, di Cagliari , che non 
po tevano passale , perchè si diceva che i 
vini non avevano le qual i tà r ichieste dalla 
legge. 

D u n q u e anche questa è u n a quest ione 
delle più gravi da s tudiare . E , senza dilun-
garmi di più, domando all 'onorevole mini-
s tro : se l 'ufficio speciale per la Sardegna, 
s tando sul luogo, avesse s tud ia to t u t t i quest i 
problemi, non si sarebbero evi ta t i pel pas-
sato t a n t i danni , e non si eviterebbero per 
l 'avvenire 1 ? Esso non avrebbe po tu to dare 
indirizzo al Governo sul modo di regolare 
l 'appl icazione della legge del 1907; ed al-
t res ì impr imere alla nos t ra scuola enologica, 
l a rgamen te sussidiata dagli enti locali, un 
più moderno indirizzo meglio r i spondente 
alle esigenze dell 'agricoltura sarda ? 

Questa è la ragione, per cui io volli spen-
dere la mia modes t a pa ro la nel presente 
bilancio, perchè la legge a noi non ha as-
segnato che t r e n t a milioni, r ipar t i t i nei di-
versi bilanci in vent i anni . Ora cosa vo-
lete fa re con un milione e mezzo a l l ' anno? 
Quali opere pote te comple tare con cifre così 
esigue, che dovete impiegare in bonifiche 
che si es tendono su cent inaia di migliaia di 
e t tar i? {Interruzione del deputato Cocco-Ortu). 

Mi rincresce di non aver qui i dat i , per-
chè parlo al l ' improvviso, a l t r iment i vi direi 
le cifre delle nost re pa lud i e dei nos t r i s ta-
gni, come vi direi lo sviluppo dei nostri 
fiumi : t u t t e opere per le quali la legge non 
è sufficiente, non r isponde ai suoi fini, non 
si applica. 

Io non s tarò a censurare le leggi che suc-
cess ivamente abbiamo avu to : da quella 
del 1897, la pr ima, p resen ta ta dall 'onore-
vole Di Rudinì , alla seconda del 1902 pre-
sen ta t a dal l 'onorevole Giolitti, che la mi-
gl iorava in par te , a l l 'u l t ima del 1907 che la 
migliorava per gli s tanz iament i , ma che da-
gli stessi ministr i che la p resen tavano era 
r iconosciuta come ta le da non po te r risol-
vere comple tamente il p rob lema sardo. 

Ma dico che se per Napoli e per la Ba-
sil icata a b b i a m o vo t a to t a n t e leggi, ed io 
mi compiaccio di averle vo t a t e e nella Giunta 
generale del bilancio e nella Camera . . . 

P A L A . Cento e più milioni per c iascuna! 
CAO-PINNA. ...leggi con le quali si sono 

d a t e cent inaia e cent inaia di milioni, molto 
ben dat i , e se si dovessero aumen ta re , io vo-
tere i volentieri anche gli aument i . Ma dico: 
come si può credere che la Sardegna, che 
ha 24 mila chilometri q u a d r a t i di superfi 

eie, che ha un 'es tesa zona di montagne , 
che ha t u t t e le sue acque disordinate, che 
non h a protezioni , nè a l l ' indus t r ia minera-
ria, nè a l l ' industr ia agricola, con quei 30 mi-
lioni s tanz ia t i nel l 'u l t ima legge possa prov-
vedere ai suoi bisogni, o meglio credere lo 
S t a t o di aver p rovvedu to a r ia lzarne le 
sorti ? 

COCCO-ORTU. Ma ci sono anche a l t re 
leggi. 

C A O - P I N N A . Quelle sono leggi speciali, 
ed io ora par lo so l tanto del tes to unico 
della legge del 1907. 

Quindi, onorevole ministro, io conchiudo 
con u n a preghiera viva e sen t i t a : che ella, 
con quello stesso af fe t to che por ta alle Pro-
vincie meridionali , di cui è nobilissimo fi-
glio, r ammen t i che anche la Sardegna ha 
bisogno dell 'opera intell igente di tu t t i , e spe-
c ia lmente dell 'opera della Camera dei de-
pu t a t i , dei quali, mi dispiace dirlo, neanche 
una decima par te conosce la Sardegna, men-
t re i colleghi dovrebbero visi tarla per ve-
dere come quella t e r r a sia ricca di energie 
e di potenzia l i tà , onde poi por t a r qui, in 
a iuto alla mia modesta parola, la loro più 
efficace, onde o t tenere dal Governo miglior 
t r a t t a m e n t o , migliori condizioni ed un mag-
giore in teressamento alle cose dell ' Isola. 

Onorevole Ni t t i , si renda lei in questa 
pa r t e operoso, e creda che l ' a f fe t to dei sardi 
non le verrà meno. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Odorico ha 
presenta to il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, convinta della necessità 
che la polit ica economica i ta l iana si orienti 
finalmente anche verso un indirizzo indu-
striale, confida che il Governo vorrà ispi-
rarsi a questo concet to e passa al l 'ordine 
del giorno ». 

D o m a n d o se sia appoggiato da t r e n t a de-
p u t a t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Odorico 

ha faco l t à di svolgerlo. 
Raccomando ancora una volta a t u t t i 

i colleghi, senza pun to volermi rif rire in 
modo speciale al l 'onorevo'e Odorico, di voler 
tener conto, oltre che dell 'ora e d t l calen-
dario, anche d e l l ' a m m o n i m e n t o che, co 
fine umorismo, diede loro il ministro di 
agricoltura., quando disse che su! suo bi-
lancio si può discutere di tu t to . . . come og-
ge t to di s tudio però, s ' in tende ! {Ilarità). 

E questo io r ipeto; augurandomi che gli 
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onorevoli deputati vorranno trarne norma 
e criterio di misura per i loro discorsi. (Be-
nissimo!) 

O D O R I C O . Onorevoli colleglli, io sarò 
molto breve., Tenuto conto della raccoman-
dazione dell'illustre nostro Presidente, io 
ridurrò addirittura ai minimi termini il mio 
discorso. 

Raramente il bilancio dell 'agricoltura ha 
avuto un numero così enorme d'inscritti per 
parlare nella discussione generale: più di ses-
santa. Questo fa t to sarà causato da ragioni 
varie, ma io credo che non ult ima sia quella 
dovuta ad nn più intenso interessamento da 
parte del paese e della Camera per questo 
Ministero e per questo bilancio, non solo 
per quanto si fa, ma soprattutto per quanto 
si dovrebbe fare, ed anche pel fat to che 
numerose classi di cittadini at tendono da 
questo Ministero un'azione riparatrice e in-
tegratrice. 

Purtroppo, però, la decantata prontezza 
d' intuizione e d'opera del sangue latino, 
deve essere interpretata in un modo spe-
ciale per quanto riguarda i l-Governo e la 
burocrazia i ta l iana. Questo binomio, grave 
ed involuto, ha una sensibilità così ottusa 
e così t a r d a che il più delle volte occorrono 
degli anni, dei d cenni perchè i bisogni più 
vitali, le necessità più sentite dal paese 
siano percepite da esso; e occorrono poi 
altri anni, altri decenni prima che a questi 
bisogni, a queste necessità si pensi di prov-
vedere. 

Per fortuna però il nostro paese è invece 
pronto, a t t ivo e ardito, e gli ult imi dicci 
anni della nostra vita industriale sono un 
esempio raro e splendido di svi luppo, di 
coraggio e d ' intraprendenza, tanto più per 
una nazione giovane, non ricca, non favo-
rita dalle condizioni naturali. 

Vediamo che cosa dice il relatore di que-
sto bilancio nella sua coscienziosa e dot ta 
relazione. I l relatore afferma che « sarebbe 
ingiusto non riconoscere i notevoli miglio-
ramenti apportati a questo bilancio ». 

Vero è che furono portati principalmente 
ai servizi inerenti al l 'agricoltura per i quali 
la spesa si accrebbe in un decennio da sei a 
quattordici milioni, mentre gli stanziamenti 
relativi alle industrie ed ai commerci o re-
starono i m m u t a l i o subirono lievi accresci-
menti; certo, non in armonia coli' impor-
t a n z a dei servizi cui sarebbe stato neces-
sario provvedere. 

E più a v a n t i ripete lo stesso concetto : 
« Ma se ad aumentare e migliorare la produ-
zione della terra fu volta fin qui l 'atten-

zione e l 'opera del legislatore, scarsi furono 
\ gli aiuti finanziari dati ai vari servizi inerenti 

alle industrie ed ai commerci ». 
E più avant i ancora: « Fin qui Governo 

e Par lamento si interessarono principal-
mente, come abbiamo osservato, di miglio-
rare i servizi inerenti all 'agricoltura; i ser-
vizi industriali e commerciali passarono 

| quasi sempre inosservati e immutat i , come 
| se un previdente indirizzo dello Stato non 
1 avesse alcuna influenza sullo sviluppo dei 
i commerci e delle industrie. Gli Stat i esteri 

hanno uffici bene organizzati, coi quali sor-
! vegliano il movimento commerciale inter-
! nazionale; i nostri sono ancora alio stato 

rudimentale ». 
In altra parte del discorso il relatore ri-

pete con commendevole insistenza, a mio 
modo di vedere, questo concetto. 

Ecco dunque, onorevoli colleghi, le pri-
me fibre che si scuotono: il bisogno v ivo 
e sentito nel paese di un indirizzo di go-
verno favorevole non solo all 'agricoltura, 
ma anche all ' industria e al commercio co-
mincia ad essere percepito anche nell'am-
biente parlamentare, e io mi auguro che 
questa sensazione si estenda e si l'accia po-
tente e produca quei risultati pratici che 

: permettano il sorgere, l 'estendersi e il fio-
rire di una molteplice e vasta industria na-
zionale a vantaggio bensì anche del Setten-
trione, ma soprattutto a redenzione del Mez-
zogiorno d ' I ta l ia . 

Siamo tut t i d 'accordo nell' apprezzare 
l ' importanza e la necessità di rivolgere le 

I cure più assidue ed amorose allo sviluppo 
' ed al perfezionamento dell 'agricultura, ele-

mento primo di prosperità del Paese, ma è 
tempo che ci occupiamo pure con amore, 
con assiduità e competenza anche della no-
stra, industria che può e che deve assurgere 
per t u t t a la Nazione, come lo è già in parte 
per il nord d'Ital ia, a elemento di ricchi zza 
nazionale, di elevamento delle masse popo-
lari, di sostegno delle classi meno agiate 
nei periodi di crisi agricola, di freno all'e-
migrazione. 

Che cosa ha fatto fino ad oggi, in cin-
q u a n t a n n i dalia costituzione del Regno, il 
Governo d ' I t a l i a e o n l a sua aggrovigl iata bu-
rocrazia, che io non posso disgiungere sia 
nell 'opera esecutiva, che nell'epera legisla-
t i v a dal Governo stesso; che cosa ha fa t to 
per incoraggiare, spronare, favorire l ' indu-
stria nazionale ì 

Ha dato una protezione doganale ad al-
cune singole industrie - che dobbiamo r i -
conoscere importanti ,ma che in numero sono 
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assai scarse - ha lasciato t u t t e le al tre in 
balìa della più difficile concorrenza es te ra ; 
ha oppressa t u t t e con aggravi fiscali altis-
simi e complicati, ne ha r idot te alcune alla 
stasi, al regresso o alla rovina con applica-
zioni di tasse irragionevoli, o con disposi-
zioni esagerate o inoppor tune d 'a l t ro ge-
nere. 

P o r t o brevemente due esempi tipici: l'in-
dust r ia così de t ta del carbone bianco, a cui 
accennava l 'a l t ro giorno con un senso di com-
piacenza il collega Bomussi. Orbene l ' indu-
stria idro-elettrica, che deve met tere in va-
lore le nostre numerose forze idrauliche, 
r iscat tandoci dalla servitù all 'estero per l'e-
norme importazione di carbone, e t r a t t e -
nendo in pa t r ia una par te almeno delle 
cent inaia di milioni che si mandano in In-
ghil terra e in Germania, dovrebbe essere 
v is ta con s impat ia e con favore dal Governo, 
in considerazione anche del suo carat tere di 
aiuto, di sprone, di base per altre indu-
strie. 

Orbene, non è così! Noi giustamente 
ci accontent iamo di non lucrare un cente-
simo dalla importazione del carbone, ma 
l 'acqua che viene a sostituirlo la tassiamo 
in t u t t i i modi. Il fìsco si sbizzarrisce con 
interpretazioni s t rane per gravare sem-
pre più la mano su quell ' industria. ISToi 
teniamo per ora in sospeso da anni un 
progetto di legge, che era una eresia eco-
nomica, che fu mitigato, ma che non si 
sa come andrà a finire; e in tan to il fìsco, 
ripeto, pre tende dal l ' industr iale che abbia 
il coraggio di creare un nuovo impianto 
idraulico, l ' impegno di accet tare in avvenire 
l ' aumento del canone da tre a dieci lire 
per cavallo ; l 'obbligo dell 'espropriazione e 
altre difficoltà, come altre pastoie andiamo 
accumulando contro questa industr ia (tra 
cui il sequestro delle maggiori e migliori 
font i di energia). 

Senti te come ne parla un) egregio uomo, 
un industriale dalle vedute larghe e geniali, 
dalle iniziative ardite e sicure, s t imato e 
benemerito del mio Friuli, il Malignani di 
Udine. 

Pe rme t t e t e che vi legga qualche sua 
riga, perchè questa è la voce del paese che 
lavora, del paese che produce, la gran voce 
che ci viene da fuori, e che noi qui dent ro 
t rascuriamo t roppo spesso. 

Scelgo a caso: « Ecco, per dimostrare in 
qual modo sia gravata l ' industr ia elettrica 
nelle varie sue esplicazioni, la dis t inta delle 
principali tasse che la colpiscono : 

Canone annuo per la concessione della 
derivazione d ' a c q u a ; 

Tassa annuale di licenza per le officine; 
Impos ta fabbricat i sugli edifìci adibiti ad 

officina generatr ice; 
Impos t a fabbricat i sai meccanismi ge-

neratori e t rasmet t i tor i di forza motrice in-
corporati al fabbr icato ; 

Impos ta fabbr ica t i che si pretende pre-
levare, e si preleva, sulla forza motrice 
idraulica ; 

I m p o s t a fabbr ica t i sugli edifìci conte-
nenti il macchinario ricevitore ; 

Impos ta fabbricat i sul macchinario rice-
vitore e di r i serva ; 

Impos t a terreni, canali, ecc. ; 
Tassa di produzione energia elettrica per 

uso di i l luminazione; 
Tassa camerale ; 
Tassa d'esercizio e r i vend i t a ; 
Impos ta di ricchezza mobile, categoria G 

su stipendi al personale. 
« Se dopo ciò, cont inua il Malignani, un 

qualche utile risulta dall'esercizio dell ' indu-
stria, questo utile na tu ra lmen te è soggetto 
alla imposta di ricchezza mobile, cate-
goria B ». 

E por ta un esempio : « I n conclusione la 
Società fr iulana di elettricità con capitale di 
2,500,000 lire e che cominciò a funzionare il 
1° gennaio 1906, in qua t t ro anni di esercizio, 
1906-907-908-909, ha r ipar t i to ai suoi azio-
nisti lire 237,500 di utili ed ha paga to per 
le tasse sopra elencate lire 170,000 ». 

Il Malignani porta anche un al tro esem-
pio abbastanza tipico : « Da t e m p o imme-
morabile esistono tre canali nel Friul i cen-
trale, che negli ult imi anni si mostrarono 
deficienti d 'acqua. Per rimediare a tali con-
dizioni di cose fu prog< t t a t a una deriva-
zione sussidiaria di 4 metri cubi dal Taglia-
mento a t ta ad integrare la po r t a t a dei canali 
con la spesa di oltre un milione. 

« Questo lavoro avrebbe da to nuova vita 
alle industrie consorziate, circa 80, e ne 
avrebbe create di nuove, e il Consorzio, ra-
dunando t u t t e le sue forze, avrebbe potuto 
riuscire a mettere assieme i mezzi per dare 
mano al lavoro. 

« Senonchè per la concessione di derivare 
questi 4 metri cubi d' acqua dal Taglia-
merito, l'erario pretende nientemeno che ol-
t re dodicimila lire annue di canone, con 
l 'obbligo di sot tostare eventua lmente ad 
aumento fino a lire quarantamila ! Le pra-
t iche f a t t e per ot tenere dal ministro una 
riduzione non ebbero alcun risultato, do-
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vendosi, fu risposto, mantenere immutata 
l a lettera dellg. legge. 

«In conclusione 40 anni fa per 17 metri 
cubi d'acqua si pagava un canone di 200 
lire all'anno, oggi per 17 metri cubi si ri-
chiederebbero almeno 50 mila lire con l'ob-
bligo di sottostare ad un aumento fino a 
160 mila lire ». 

Tralascio di leggere altre cose interes-
santissime che pur sono in quell'opuscolo 
per non allungare di troppo il mio discorso. 

L'altro esempio tipico al quale ho ac-
cennato sopra è da voi in parte conosciuto, 
quello dell'industria dei temperini, dei col-
telli e delle forbici. 

Pei temperini, chi di voi, onorevoli col 
leghi, non conosce già che una disposizione 
esagerata del regolamento di pubblica sicu-
rezza, che male interpreta la provvida legge 
da voi votata tre anni fa, ha mezzo rovinata 
questa industria e questo commercio % 

Ma vi è dell'altro intorno a questa in-
dustria, che potrebbe e dovrebbe debellare 
completamente la ancora notevole impor-
tazione estera. 

Questa industria, che deve ritirare quasi 
tutte le sue materie prime e quasi tutto il 
suo macchinario dall'estero, pagandone na-
turalmente il dazio d'introduzione, non 
gode poi quasi nessuna protezione doganale 
pei suoi prodotti finiti. 

Per esempio, le forbici pagano un dazio 
di 80 centesimi al chiL gramma, che equi-
vale da 6 a 8 centesimi per forbice. Ora quale 
influenza può avere per quelle forbici, e sono 
il maggior numero, che costano da 1 a 2 lite 
per ciascuna ? 

Le numerose piccole officine con lavoro 
a mano sono già rovinate; abilissimi operai, 
meravigliosi per capacità e laboriosità, sono 
obbligati ad abbandonare la lotta. Bisogna 
per forza rivolgerci alla grande industria; 
ma anche questa nel periodo di organizza-
zione tecnica e finanziaria, nel periodo degli 
indispensabili am mortamenti e svalu' azioni, 
di fronte all'industria estera che tutto que-
sto ha già fatto in 50 armi di vita florida, 
non pDtrà certo riuscire nei limiti che ognuno 
di noi certo desidera, affinchè tutto il lavoro 
relativo ai nostri consumi sia riservato al-
l'operaio nostro. 

Di simili industrie esistenti, o che potreb-
bero sorgere, ve ne sono a centinaia. 

Onorevoli colleghi, quando in Italia, in 
ogni comune, in ogni paese anche del Mez-
zogiorno, noi vedremo elevarsi il camino 

l i m a n t e di un'industria, o sentiremo il ron-
care cadenzato e monotono della dinamo, 

allora noi potremo affermare veramente che 
l'Italia fa da sè. 

Onorevole ministro, per raggiungere que-
sta altissima mèta, il Governo non può ada-
giarsi tranquillamente ed economicamente 
sull'iniziativa privata, perchè esso può fare 
molto e deve farlo. 

L'iniziativa, privata, che nel Nord d'Italia 
si svolge notevolmente attiva, appena abbia 
le condizioni per poterlo fare, nel Mezzo-
giorno e nelle Isole manca in gran parte. 

Bisogna scuoterla, bisogna facilitarle il 
cammino. I l Governo può far mollo e deve 
farlo, finalmente. Tutto un vasto.programma 
esso deve prospettarsi. Tutto un vasto pro-
gramma esso deve curare e svolgere con 
assidua continuità. 

Lo sviluppo ed il perfezionamento della 
istruzione industriale e commerciale e la 
formazione di elementi tecnici ed ammini-
strativi di cui la nazione è pur sempre estre-
mamente scarsa (argomento questo al quale 
l'onorevole ministro ha quest'oggi accen-
nato abbastanza estesamente); le facilita-
zioni per l'istituzione di stabilimenti indu-
striali nei paesi che più ne abbiano bisogno, 
e quindi di preferenza nel Mezzog orno e 
nelle isole; il razionale e pratico funziona-
mento degli uffici governativi destinati a 
promuovere e tutelare le industrie ed il 
commercio in Italia e la penetrazione ita-
liana all'estero (uffici che in gran parte esi-
stono, ma che non funzionano o funzionano 
male); le applicazioni della industria al mi-
glioramento dell'agricoltura; le dogane ed i 
trasporti, i trattati di commercio e di la-
voro; il credito e la proprietà industriale; 
le questioni fiscali che abbiano attinenza 
coll'industr.a in generale, in quanto possano 
favorire od ostacolare lo sviluppo e la ra-
pida estensione dell'industria .stessa in tutta 
la Nazione; la legislazione sociale, infine sono 
tutti argomenti che debbono essere studiati 
e curati col massimo interesse da un Go-
verno che si preoccupi veramente del pro-
gresso economico della Nazione. 

Onorevole ministro, permettetemi di chiu-
dere con una invocazione, una invocazione 
a voi filosofo acuto ed arguto, a voi econo-
mista sicuro e studioso. 

Sia l 'opera vostra, onorevole ministro, 
in questo anniversario della proclamazione 
del Regno d'Italia, la pietra miliaie da cui 
parta una politica economica di incoraggia-
mento e di sostegno per tutto il lavoro na-
zionale,, per tutta la possibile produzione 
nostrana, non meno dell'industria che del-
l'agricoltura, perchè, onorevole ministro, se 
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oggi, dopo c i n q u a n t a n n i di uni tà nazionale, 
l ' I ta l ia è d ivenuta un meraviglioso paese di 
oonsumo, mercato ambi to delle maggiori na-
zioni straniere, noi vogliamo che la nostra 
Pa t r i a divent i anche un meraviglioso paese 
di produzione, perchè abbiamo la coscienza 
che, anche in condizioni meno favorevoli 
delle loro, noi sapremo sostenere vittorio-
samente la lot ta . (Approvazioni — Congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . Viene ora l 'ordine del 
giorno degli onorevoli Baldi, Bignami, Va-
leri, Pietravalle, Eraccacreta , Pie t ro Nicco-
lini, Valvassori-Peroni, Cermenati , Ciacci, 
Fumaro la , Pa t r i z i : 

« La Camera, convinta che le leggi agra-
rie, anche ottime, v o t a t e in questi ul t imi 
tempi, r imangano menomate di util i ef-
fe t t i , e non sia possibile la intensificazione 
della cu l tu ra agrar ia , pastorizia e silvana 
senza le strade, invita il Governo a presen-
t a re nel termine più breve un proget to di 
legge che risolva il problema della viabi-
lità rurale ». 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Baldi 

ha facoltà di svolgerlo. 
BALDI . Onorevoli colleghi, sarò brevis-

simo, s tan te l 'ora t a rda ed anche perchè i 
discorsi, che si sono oggi pronunziati , ci 
hanno deliziosamente affat icat i . Ha ragione 
il collega Odorico quando dice che la nostra 
agricoltura è in progresso. 

È una constatazione che si può fare facil-
mente, perchè il nostro progresso è visibile 
e palpabile. Non è uno di quegli accerta-
menti che si possono fare sulle s ta t is t iche 
perchè, d isgrazia tamente , fino ad ora, non 
abbiamo la s ta t is t ica da cai t ra r lo ; ma il 
progresso esiste. Basta correre per i nostri 
campi, f requentare i nostri agricoltori, per 
accorgerci subito che il progresso c'è e, col 
progresso dell 'agricoltura, comincia anche 
a farsi avant i , a formars i una coscienza 
agricola. 

Ora t u t t o questo progresso agricolo è il 
p rodot to assai scarsamente dell 'opera del 
Governo; esso è sop ra t tu t to derivato dal-
l ' interesse che ha svegliato l ' iniziativa pri-
vata . 

I l Governo, dico, non molto ha a iu ta ta 
l ' in iz ia t iva p r iva ta ; ma in tanto , come oggi 
ci ha r ipetuto l 'onorevole ministro, mentre 
nel 1901-902 avevamo un bilancio di soli 
13 milioni (è quasi vergogna il ricordarlo) 
oggi arr iviamo a 34 milioni. 

Dunque il Governo ha pure f a t t o qual-
che cosa per aiutare, forse non sapendo re-
sistere a questa forza che viene dal paese,, 
dalla civiltà, diciamolo pure. 

Ma l ' iniziativa pr iva ta è d iventa ta gi-
gante, specialmente dopo che le scienze 
biologiche ci hanno f a t to conoscere con 
più precisione la vi ta ed i costumi delle 
p iante e degli animali e le scienze fisiche ci 
hanno con maggior sicurezza fa t to cono-
scere le leggi che governano le cose inani-
mate . E messe d 'accordo le leggi fisiche e 
le leggi biologiche in servizio dell'agricol-
tura , abbiamo avuto una base scientifica 
che ci ha f a t t o non solo progredire, ma ci 
ha permesso di vedere anche un va^to oriz-
zonte di ricchezza e di felicità per t u t t i , 
perchè la terra è sopra t tu t to quella che deve 
dare la ricchezza al nostro paese. 

Ma l ' iniziativa pr ivata , le ricerche silen-
ziose degli scienziati, l 'applicazione delle 
leggi che conosciamo all 'agricoltura, non 
valgono sempre a fare raggiungere un pro-
gresso. 

L' iniziativa p i iva ta t rova in agricoltura^ 
le colonne d 'Ercole. Quando, per esempio, 
ci si incontra in larghe plaghe dove non è 
possibile nessuna cultura, perchè inondate 
dalle acque, l ' iniziativa pr iva ta non serve, 
occorre il sussidio dello Stato, della collet-
t iv i tà , perchè questo terreno venga ad es-
sere dato alla ricchezza nazionale. 

E così sono necessarie altre cose che l'i-
niziativa pr iva ta non può compiere. Ed ec-
coci al nodo della questione. 

Voi, onorevole ministro, siete, t u t t i lo 
sanno, appassionato pei boschi, come sono 
appassionato io. (Interruzioni — Si ride). 
Non ' per la caccia! Ma forse voi t roppo 
pre tendete dal bosco, più di quello che mo-
destamente pre tenda io. Credo il bosco una 
sorgente di ricchezza, ma bisogna, perchè 
sia tale, affezionare l 'uomo al bosco altri-
menti t u t t e le leggi che si sono f a t t e e 
che si faranno, perchè ho sent i to con pia-
cere che nessuna voi, onorevole ministro, ne 
r i t i rerf te , riusciranno quasi inefficaci, se non 
si riuscirà ad affezionare l 'uomo al bosco. 
E come si può raggiungere questo fine ? 

Non con la caccia cer tamente , ma bisogna 
fa r sentire, toccare con mano, che il bosco è 
utile. Quando l 'uomo abbia po tu to t rarre il 
pane dalla quercia, dai faggi, dai cerri, allora, 
onorevole ministro, il r imboschimento è bello 
e fa t to . Ma se non si raggiunge questo scopo, 
le leggi di r imboschimento, i demani fore-

I stali, le leggi sulla pastorizia montana , t u t t o 
S quello che volete e che la vostra fervida. 
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immaginazione, il vostro ingegno e la vo-
stra coltura sapranno attuare, varranno un 
bel zero. 

Ora io porto qui un piccolo contributo 
di esempio. I l collega Yaccaro, nel suo di-
scorso sui latifondi, ha detto l 'altro giorno, 
che per portare il grano al più vicino mercato, 
occorre una somma che è quasi superiore al 
prezzo del grano. E si t ra t ta di grano! Imma-
ginatevi se si trattasse di una merce che costa 
molto meno del grano ! Intanto io parlo per 
i prodotti della montagna. Purtroppo, i po-
veri montagnoli non sono troppo preoccu-
pati di portare il grano al più vicino mer-
cato, perchè quello che fanno se lo man-
giano: essi piuttosto sono preoccupati di 
andare a prendere al più vicino mercato il 
grano che loro manca, per mantenere la 
loro esistenza durante otto o nove mesi del-
l 'anno. 

Orbene, prendiamo quello che è uno dei 
prodotti costanti del bosco stesso: il car-
bone. 

Orbene, in certe località di mia cono-
scenza uno che possiede dei boschi prende 
una lira per ogni quintale di carbone già 
c o t t o ; mentre ognuno sa che in ci t tà un 
quintale di carbone già cotto viene a costare 
molto più di una lira. E voi sapete che per 
fare molti quintali di carbone occorrono 
estensioni non piccole. E perchè tutto que-
sto ? Perchè, quando la terra ha prodotto 
la quercia, il faggio, il cerro per fare il car-
bone, in 10 o 15 anni, ha fat to poco ; ha 
fatto quasi il meno che occorra. Perchè per 
portare questo carbone, non al mercato più 
vicino, ma alla strada più vicina pratica-
bile, occorrono tre lire e qualche volta quat-
tro lire per ogni quintale. 

Come vedete, questa condizione di eose 
non può certamente affezionare l'uomo al 
bosco. Sicché, quando egli si vede ridotto 
alla miseria, taglia e distrugge quella produ-
zione che per lui è inutile. 

Ed anche per il piano si capisce che vi 
saranno esempi meno forti di questo, ma. ce 
ne sono. 

In fa t t i nel nostro paese ci sono plaghe 
grandissime, estese, dove non s'ha nemmeno 
un viottolo; e come volete portare là, non 
più al bosco, ma al terreno che vi deve 
dare il grano e tutto il resto, come volete j 
portare là sostanze che si trasformino poi 
per mezzo della terra, del sole e d'altre vie 
che adesso è inutile che io dica ? La terra 
sarà sempre sterile. Quando avrete portato 
queste sostanze allo scalo ferroviario, coste-
ranno, sei, sette od otto lire a quintale ; 

ma quando le avrete portate sul posto dove 
dovrebbero dare vita al frumento e ad altri 
prodotti , queste sostanze verranno a costare 
perfino dieci o dodici lire a quintale in causa 
del difficilissimo trasporto. 

Quindi non solo non affezioneremo, in 
questo modo, l 'uomo al bosco, ma nemmeno 
alla terra coltivabile. 

Come rimediare? È semplice dire, ma 
non credo sia altrettanto semplice fare. 

È certo che ci vogliono strade rurali, 
strade vicinali ; perchè soltanto con questo 
mezzo riesciremo a mettere in valore il bo-
sco e la t e r ra ; ma anche fare più redditivi 
gli altri mezzi di comunicazione, come le 
ferrovie: perchè saranno altre strade che 
verranno al centro e per cui si aumenterà 
tu t ta la produzione. 

Non dico con questo d'avere scoperto 
la polvere, onorevole ministro, presentan-
dovi la risoluzione di questo problema. 

Di viabilità s' è parlato qui dall'onore-
vole Bignami; e-se n'è parlato estesamente 
e con competenza tecnica; io non posso par-
larne con competenza tecnica, ma dico sola 
mente che abbiamo bisogno di strade. 

Ma c'è di più. C'è in argomento una pro-
posta di legge del nostro collega Scorciarmi 
Coppola, la quale è rimasta lì: senza an-
dare iìè avanti, nè indietro. Ora bisogne-
rebbe sapere se questa proposta non vada 
avanti perchè, troppo grave di difetti, od 
invece perchè nessuno se ne cura. 

Ora io credo che non sarebbe fuori di 
luogo che si vedesse qual valore abbia 
quella proposta. È vero che essa è d'inizia-
tiva parlamentare; e le proposte d'inizia-
tiva parlamentare hanno un grave difetto 
d'origine: nascono storte e muoiono rachi-
tiche ; ma l'onorevole ministro avochi a sè 
la proposta Scorciarini-Coppola e allora po-
trebbe essere che la Camera fosse più indul-
gente verso quel progetto di legge. Ma vi dirò 
anche, onorevole ministri', che altra volta è 
stato presentato qualche cosa di simile in 
questa Camera all'infuori del progetto del-
l 'onorevole Scorciarini-Coppola : l 'onorevole 
De Viti De Marco anche egli tempo fa, molti 
anni addietro, presentò alla Camera e tentò 
l o studio della questione. 

Ora io non chiedo, onorevole ministro, 
che si metta l o molti milioni a disposizione 
per codesto progetto; no, io non pretendo 
tanto , mi accontento di molto meno. Ma 
dal momento che dovete studiare tante cose 
dal punto di vista del lavoro, della mutua-
lità, delle assicurazioni, t u t t e cose bellissi-
me che io non posso che approvare; ebbene 
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insieme a queste non vi dispiaccia di studiare 
anche la gravissima e impellente questione 
delle nostre strade di montagna. 

Le altre questioni richiedono per lo studio 
ingegni br i l lant i ; quelle che io vi sotto-
metto r iguardano noialtri poveri terraiuoli 
che abbiamo bisogno di razzolare la terra 
e di vedere se questa ci rende qualche 
cosa, perchè per ora ci f ru t t a solamente le 
tasse. E t u t t e le volte che c'è bisogno di 
tappare qualche buco, ecco che si applica 
qualche centesimo sulla fondiaria: abbiamo 
avuto la disgrazia di Messina e t u t t i ab-
biamo pianto due volte, una volta per il 
disastro immenso che ci colpì ed un 'a l t ra 
volta perchè l 'esattore reclamò un maggior 
contributo sempre da noi che razzoliamo 
la terra. 

Capisco che questi problemi sono meno 
brillanti di altri, ma anche essi siano og-
getto della vostra cura amorosa. 

CASCIA NI, relatore. Sono più important i 
di t an t i altri aerei che si propongono. 

BALDI . Ma io credo che mi potrete chiu-
dere la bocca presentandomi un alibi. ì io , 
non si sarebbe d'accordo: voi mi potreste 
mandare al vostro collega dei lavori p u b -
blici o al vostro collega del tesoro; ebbene 
io non vi sono molto disposto e mi sento 
più spinto a ricorrere a voi, (Si ride) a ri-
correre a voi perchè siete a capo dell 'agri-
coltura ed io sono affezio natiísimo all 'agri-
coltura. 

Una voce. E possidente. 
BALDI. Non dico che io mi trovi a di-

sagio coi vostri colleghi, ma mi trovo me -
glio con voi perchè a voi spet ta maggior -
mente di provvedere agli interessi de l l ' agr i , 
co l tura : qui non si t r a t t a di una cosa lo-
cale, ma di una cosa generale, perchè noi 
vogliamo la ricchezza di t u t t o il paese, che 
t rova la sua sorgente principale nell 'agri-
coltura. 

I l progresso tende a f are dell 'agricoltura 
un' industria, la maggiore industr ia del paese, 
e lo s t rumento di questa è specialmente la 
terra ; ma se alla terra non ci possiamo ac-
costare, come possiamo riuscire ì 

Dunque vedete come sia connesso il pro -
blema. E siccome voi avete detto, n e l vo-
stro discorso, che sperate, ed avete ragion e» 
di avere l 'appoggio dei vostri colleghi, spe-
cialmente di quello che ha la borsa un po-
chino troppo s t ret ta per noi, il ministro d e l 
tesoro, quando gli parlerete delle spese c h e 
occorrono per quelle tali cose bellissime e 
giuste che volete e che dovete fare, par la-
rgli a ivjhi li q i M b e eli) v. h> d íü'jj l o , « 

ne avrete cer tamente un merito nel paese, 
ed una risposta positiva dal collega ministro. 

La questione della viabilità è una que-
stione seria ed è faci lmente senti ta anche 
da quelli che si crederebbero i meno sa-
crificati. 

Domenica scorsa, per esempio, io mi tro-
vava in un Congresso di piccoli agricoltori 
e, parlando amichevolmente, mi sono sen-
ti to dire che essi farebbero anche di più, se 
non mancasse loro un facile mezzo di tra-
sporto, perchè non hanno il tram : ora io non 
vi domando il tram, vi domando delle strade 
vicinali, per le quali si possa passare con 
un mulo a soma, e meglio ancora se vi si 
potesse passare con un paio di ruote t i ra te 
da un animale e anche con macchine agri-
cole, perchè, oramai, senza queste non è più 
possibile una cul tura intensiva. 

Questi poveri agricoltori, che sono pieni 
di speranza e cercano di produrre e di ren-
dersi sempre più utili al paese, t roppo spesso 
rimangono senza l 'aiuto del Governo, av-
viliti. 

Ho finito, perchè non voglio tediare la 
Camera. Solamente, onorevole ministro, vi 
debbo dire, che il movimento in proposito 
è già iniziato. 

Appena conosciuta la mia proposta, mi 
sono s ta te mandata let tere da ogni parte, 
da presidenti di Deputazioni provinciali, 
e da sindaci di comuni, che incoraggiano 
la proposta stessa. Questo io non dico mica 
per minaccia, ma per farvi vedere quali 
sono i sentimenti del paese, che voi dovreste 
cer temente apprezzare ed anche per darvi 
modo di far sì che il vostro nome che io ve-
nero, sia benedet to , oltre che da tu t t i gli 
altri, anche degli agricoltori . Se farete così, 
sarete veramente benemerito del paese. (Ap-
provazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione, e quindi lo svolgimento degli altri 
tredici ordini del giorno è rimesso ad a l t ra 
edu ta . s 

P r e s e n t a z i o n e di una r e l a z i o n e . 
P R E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevole Torre 

a recarsi alla t r ibuna per presentare una 
relazione. 

T O R R E . Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge mo-
dificato dal Senato : « P rovved iment i per 
l ' is truzione elementare e popolare ». 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e distr ibuita . 
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Sul l 'ordine del g iorno , 
P R E S I D E N T E . Passiamo ora a stabilire 

l 'ordine del giorno per la seduta di lunedì. 
Sono già s t a t e inscri t te cinque interpel-

lanze, e cioè: quelle degli onorevoli Turco 
e Toscano al ministro dei lavori pubblici ; 
degli onorevoli Montù e Miari ai ministri 
della guerra e della marina; dell 'onorevole 
Scalini al ministro di agricoltura, industr ia 
e commercio, e due dell 'onorevole Pa la al 
minis t ro dei lavori pubblici. 

N E G R O T T O . Onorevole Presidente, de-
sidererai anch' io di svolgere lunedì la mia 
interpel lanza al ministro dei lavori pub-
blici... 

P R E S I D E N T E . Si m e t t a d 'accordo con 
l 'onorevole ministro... 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Ono-
revole Negrotto, la prego di differire lo svol-
gimento della sua interpellanza ad un a l t ro 
lunedì, perchè devo assumere informazioni . 

N E G R O T T O . Consento; ma desidererei 
che non si r i tardasse troppo! 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
Prego anche l 'onorevole Pala di r imet tere 
ad altro lunedì la sua i n t e r p e l l a n e sul ri-
sca t to delle reti ferroviarie sarde. 

PALA. Non ho alcuna difficoltà. 
P R E S I D E N T E . Allora r imangono all'or-

dine del giorno di lunedì prossimo qua t t ro 
interpellanze: 

Turco, Toscano, al ministro dei lavori 
pubblici « sulle ragioni per le quali, non 
solo non si provvede all 'esecuzione della 
legge in rappor to alle bonifiche in Calabria, 
ma si è determinato uno s ta to di cose, che 
aggrava i danni alle condizioni igieniche ed 
economiche delle popolazioni, specialmente 
nelle valli del Crati, Coscile, Esaco, Gronde, 
Tiro, Caldanello, Raganello, Satanasso, Sa-
raceno ed altri corsi d ' acqua nel l i torale 
jonico ». 

Montù, Miari, ai ministri della guerra e 
della marina « per sapere se allo in ten to 
di preparare - sull 'esempio dell 'estero - la 
costituzione di uno speciale corpo di aero-
nauti militari, non reput ino oppor tuno di 
isti tuire speciali leggi e modal i tà di reclu-
tamento , e di destinare indenni tà speciali 
agli ufficiali e g radua t i adde t t i a questo 
servizio così nuovo e assolutamente non 
previsto dalle leggi a t tual i ». 

Scalini, al ministro di agricoltura, in-
dustr ia e commercio « per sapere se non 
ritiene oppor tuno dopo il voto contrario 
della Commissione par lamentare a l l ' I s t i tu to 
serico di presentare subito speciali provve-

dimenti a favore dell ' industria serica e della 
bachicol tura ». 

Pala, al ministro dei lavori pubblici 
« sull'eccessivo r i tardo nella esecuzione dei 
lavori pubblici nella provincia di Sassari ». 

Resta poi inteso che, se r imarrà tem-
po, dopo la svolgimento delle interpellanze, 
si continuerà nella discussione del bilancio 
di agricoltura, industr ia e commercio. 

(Così rimane stabilito). 
R i s u l t a m e n t o del ia v o t a t a n e s e g r e t a . 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il r i su l tamento della votazione segreta per 
la nomine di .un vicepresidente della Ca-
mera: 

Votant i 320: ebbero vot i : 
Grippo, 105; Alessio, 71; Morelli-Gual-

t ierott i , 67; Lacava, 57. 
Voti dispersi 5. 
Schede bianche 15. 
Ballottaggio f ra gli onorevoli Grippo e 

Alessio. 
Per la n9mina di un segretario dell 'Uf-

ficio di Pres idenza: 
Votant i 318: ebbero vo t i : 
Romussi, 94; Baslini, 71; Rasponi, 44; 

Giuliani, 29; Di Marzo, 29; Montauti ,15. 
Voti dispersi 9. 
Schede bianche 27. 
Ballottaggio t r a gli onorevoli Romussi e 

Baslini. 
Per la, nomina di due Commissari della 

Giunta del bi lancio: 
Votant i 320: ebbero vo t i : 
Cari ano, 220; Bertolini, 181; Cermenati, 8; 

Carmine, 4; Salandra, 4; Cavagnari, 3; Bo-
nomi Ivanoe, 2. 

Voti dispersi 23. 
Schede bianche 66 — Schede nulle 5. 
Elet t i gli onorevoli Carcano e Bertolini. 
Propongo alla Camera che le votazioni 

di ballottaggio per la nomina di un vice-
presidente e di un segretario della Camera 
abbiauo luogo in principio della seduta di 
giovedì prossimo 18 corrente. 

Ss non vi sono osservazioni, cosi r imarrà 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
Comunico ora alla Camera il r i sul tamentó 

della votazione segreta sui seguenti disegni 
di legge: 

Maggiori assegnazioni su alcuni capitoli 
dello s ta to di previsione della spesa del Mi-



Atti Parlamentari 14006 camera dei Pepatati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI"— TORNATA DEL 1 3 MAGGIO 1 9 1 1 

n i s t e r o della pubbl ica istruzione per l 'eser-
cizio finanziario 1910-31: (813) 

Present i e v o t a n t i . . . 320 
Maggioranza 161 

Voti favorevol i . . 255 
Voti contrar i . . . . 65 

(La Camera approva). 
« 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s t anz iamento su alcuni capitoli dello s t a to 
di previsione della spesa del Ministero del-
l ' i s t ruz ione pubbl ica per l 'esercizio finan-
ziario 1910-11: (815) 

Present i e v o t a n t i . . • 320 
Maggioranza 161 

Voti favorevoli . . . 256 
Voti contrari . . . . 64 

• (La Camera approva). 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s tanz iamento su a lcuni capitoli dello s ta to 
di previsione delia spesa del Ministero della 
mar ina per l 'esercizio finanziario 1910-11: 
(836) 

P resen t i e v o t a n t i . 320 
Maggioranza . . . . 161 

Yoti favorevol i . . 246 
Voti contrar i . . . 74 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione : 

Abbia te — Abignente — Agnesi — Al-
basini — Alessio Giovanni — Amici Gio-
vanni — Amici Venceslao -— Ancona — 
Angioli ni — Angiulli — Aprile — Ar lo t ta — 
Arr ivabene —- Ar tom — Astengo — Aubry . 

Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — 
Baldi — Barzilai — Baslini — Battagl ier i 
— Bel t rami — B enti ni — Berenga — Berga-
masco — Berli ngieri — Bertarell i — Berto-
lini — Bet tolo — Bet toni — Bianchi Leo-
nardo — Bianchini — Bignami — Bissolati 
— Bocconi — Bolognese —Bonice l l i — Bo-
nomi Ivanoe —- Borsarelli — Bouvier — 
Brizzolesi — Brunia l t i — B u c c e l l i — B u o n -
vino. 

Cabr in i— Caccialanza — O a c c i a p u o t i — 
Caetani — Calissano — Oalisse — Calieri — 
Camera — Campanozzi — Canepa — * Oan-
navina — Cao-Pinna — Capaldo — Capece-
Minutolo Alfredo — Cappelli — Caput i — 
Carboni-Boj ~ Cardani — Carmine — Ca-
salini Giulio — Cacciani — Casolini Anto-
nio — Cassuto — Castellino — Cavagnar i 
— Cavina — Celesia — Centur ione — Cer-
mena t i — Cesaroni — Chiaradia — Chia-

ravigl io — Chiesa Eugenio — Chimieat i — 
Ciaeci Gaspare — Ciappi Anselmo — Ciar-
toso — Cicarelli — Ciccarone — Ciccotti — 
Cimal i — Ci morelli — Ciocch i— Cipriani-
Marinelli — Ciraolo — Cirmeni — Ciuffelli 
— Oocco-Ortu —- Codacci-Pisanelli — Co-
l o n n a Di Cesarò — Colosimo — Compans — 
Gonfienti — Congiu — Corniani — Cosentini 
— Cot ta fav i — Cotugno — Credaro — Cre-
spi Silvio — C u r r e n o . 

Da Como — Dagosto — D'Ali — D e 
Amicis — De Bellis — De Cesare — De 
Felice Giuffr ida — De Gennaro — Del Balzo 
— Del l 'Acqua — Dell 'Arenella — Della Pie-
t r a — Della Por t a — De Luca — De Ma-
rinis — De Michele-Ferrantell i — De N a v a 
Giuseppe — Dent ice — De Seta — Devec-
chi — De Viti De Marco — Di Bagno — 
D i Frarso — Di Marzo — Di P a l m a — Di 
E o v a s e n d a — Di Saluzzo — Di Scalea — 
D'Oria . 

Ellero. 
F a c t a — Faelli — Falcioni — Fal le t t i — 

F a n i — Faus t in i — Fazi — Ferraris-Carlo 
— Ferraris Maggiorino — Finocchiaro-A-
prile — For tuna t i—- F o s c a r ! — F r a c c a c r e t a 
— Frade le t to — F r a n c i c a - N a v a — Frugoni 
— F u m a r o l a — Fusco Ludovico — Fusi-
nato . 

Gallenga — G^lli — Galli ni Carlo — Gal-
lino Na ta le — Gullo — Gazelli — Gerini — 
Giaccone — Giaeobone — Ginori Conti — 
Giolitti — Giovanelli Alberto — G i o v a n i l i 
Edoa rdo — Giuliani — Giuli e t t i — Grippo 
— Grosso-Campana — Guarracino. 

Hierschel . 
Lacava — Lan ducci La rizza — La 

V i a — Leali — Lembo — L e o n a r d i — Leone 
— Liber t in i Pasquale — Loero — Longi-
not t i — Longo — Lucernar i — Luciani — 
Lucifero — Luzza t to Arturo . 

Magni — Malcangi — Mancini E t t o r e — 
Maufredi Manfredo — Mango — Manna —• 
Maraini — Marangoni — Marazzi — Mar-
g a r ia — Masciantonio — Masi — Masoni — 
Mater i — Maury — Menda j a - Mezzanot te 
— Miari — Mileto — Miliani — Molina — 
Montau t i — Montemar t in i — Montres or — 
Montù — Morando — Morelli Gual t ierot t i 
— Mosca. Tommaso — Murator i — Murri 
— Musat t i . 

Nava Ottorino — Negri de Salvi — N e -
grot to — Niccolini Giorgio — Ni t t i — Nu-
voloni. 

Odorico — Orlando Salvatore — Ot tavi . 
Padul l i — Pais-Serra — Pa la — Paniè 

— P a n t a n o — Papadopol i — Para to re — 
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Pastore — Patrizi — Pavia — Pelleechi — 
Pellegrino —- Perron — Pietravalle — Pi-
lacci — Picchia — Pini — Pipi tone — Pi-
stoja — Podestà — Po zzi Domenico — 
Prampolini . 

Queirolo. 
Rasponi — B a v a — Rebaudengo — Rie 

ciò Vincenzo — Ridola —- Rizza — Rocco 
— Romeo — Romussi — Rondani — Rossi 
Eugenio — Rossi Gaetano — R o s s i Luigi 
— Rota Attilio — Roth — Rubini — Ru-
spoli. 

Sacchi — Salandra — Salvia — Samog-
gia — Sanarelli — Santamaria — Saporito 
— Sealori — Seellingo — Schanzer — Scor-
ciarini-Coppola — Semmola — Serristori — 
Sighieri — Simoncelli — Solidati-Tiburzi— 
Sonnino — Speranza — Spirito Beniamino 
— Squit t i — Strigari — Suardi. 

Talamo — Tamborino — Taverna —Te-
desco — Teodori — Teso — Torlonia — 
Torre — Toscanelli — Toscano — Trapa-
nese — Treves — Turati — Turbigli© — 
Turco. 

Vaccaro — Yalenzani — Valeri — Valle 
Gregorio — Valvassori-Peroni — Venzi — 
— Viazzi — Vicini — Visoccbi. 

Wollemborg. 
Zaccagnino. 

Sono in congedo: 
Berti. 
Camagna. 
Girardi. 
Modica. 
Rienzi — Rochira — Romanin- Jacur . 

Sono ammalati: 
Cornaggia •— Oosta-Zenoglio. 
Dari. 
Gattorno. 
Matteucci. 
Ventura. 

Assènti per ufficio pubblico: 
Messedaglia — Moschi ni. 
S toppato . 

l i i l e r r o ^ ì z i o n i e i n i e r ' i H l a n z e . 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra delle in-
terrogazioni e-delie interpellanze. 

CAMERINI , segretario, legge. 
« I l sottoscri t to chiede d' interrogare il 

ministro di agricoltura, industra e com-
mercio, per sapf re le cause che - r i t a rdano 
ancora la costituz one del podere dimostra-
t ivo nel circondario Palmi. 

« Nunz ian te ». 

« I l sottoscri t to chiede d' interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se nella 
designazione ai più alti comandi dell'eser-
cito si possano seguire concett i di longani-
mità r iparatr ice a precedenti giudizi. 

« Montù ». 

« Il sottoscrit to chiede d' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici se non creda 
opportuno di prorogare di t r e giorni la du-
r a t a dei biglietti di anda t a e ri torno per 
Roma, Torino e Firenze fino alla chiusura 
dell 'Esposizione. 

« Mezzanotte ». 

« Il sottoscrit to chiede d' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere quali 
provvediment i intenda adot ta re p.jr evitare 
i continui s t rar ipament i del Po di Volano, 

/ causati periodicamente dalla cons ta ta ta in-
sufficienza del fiume ad accogliere le nuove 
acque immesse dai eanali di bonificazione. 

« Marangoni ». 

a II sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro degli affari esteri sul contegno di 
ta luni regi commissari di bordo e per sa-
pere se si in tenda di r i formare il recluta-
mento di questo personale affinchè più di-
l igentemente possa esser chiamato a svol-
gere la sua opera di tu te la delle nostre 
masse emigratrici. 

« Marangoni ». 
* 

« Il sottoscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro di grazia e giustizia per conoscere 
quali sono le ragioni che rendono così scan-
dalosamente lento il procedimento penale 
a carico di Viretti e complici, accusati dal 
1906 di procurato aborto, seguito da morte , 
condannat i nel 1909 dal t r ibunale di Ge-
nova e r inviat i a giudizio in sede di ap-
pello solo per la fine di quest 'anno, salvo 
nuovi rinvii. 

« Giulio Gasalini ». 

« I l sottoscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro di grazia e giustizia per sapere 
quali solleciti provvediment i intenda pro-
porre perchè Ignazio Pasquini , dopo lunghi 
anni di t o r t u r a morale e di aspettazione 
fiduciosa, riceva la riparazione dell'errore 
giudiziario che fu commesso a suo danno e 
non debba subire l 'umil iante perdono per 

; colpe che non ha commesso. 
« Giulio Casalini ». 
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« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
intenda provvedere definitivamente alla in-
t e r a z i o n e del torrente Foenna. 

« Muratori, Pilacci » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro della marina sulla punizione in-
flitta in via disciplinare al I o macchinista 
Amerigo Moscaroli, in aperta contraddi-
zione col giudicato 5 aprile 1911 della Com-
missione d'inchiesta presso il tribunale mi-
litare marittimo di Venezia. 

« Musatti ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro della guerra, per conoscere le ra-
gioni che indussero recentemente il Mini-
stero della guerra a rivolgere all ' ingegnere 
De Maria, ex-capitano d'artiglieria, un tar-
divo invito a dar chiarimenti sui rimarchi 
da lui fatt i circa il servizio dei collaudi, 
mentre era in servizio, all 'amministrazione 
della guerra. 

« Di Saluzzo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dell'interno e delle finanze, se, di 
fronte ai ripetuti e generali voti di pub-
blici Ent i , della stampa e di privati cittadini, 
non ritengano ancora opportuno emanare 
provvedimenti contro 1 e> roulettes automatiche} 

sia valendosi delle disposizioni esistenti sia, 
se lo si riti rrà del caso, provocando speciali 
interpretazioni o deliberazioni della Camera. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Samoggia ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro delle finanze, se, coerentemente 
alle sue esplicite dichiarazioni fa t te nella 
seduta mattutina del 16 dicembre 1910, ha 
dato istruzioni e preso provvedimenti per 
equiparare -le indennità di campagna del 
personale aggiunto a quelle del personale 
di ruolo del catasto e servizi tecnici di fi-
nanza. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Samoggia ». 
I 

-

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
le ragioni del grave ritardo, tante volte fi- j 
nora deplorato, ad iniziare i lavori di ani- | 
pliamento nelle stazioni di Angri e Noeera | 
Superiore, mentre incalzano le esigenze del | 
traffico sempre più notevole, e si lasciano 

inutilizzati i suoli circostanti, già da anni 
occupati, e sospese le relative procedure di 
espropriazione con grave danno di quelle 
popolazioni, così innanzi nella via del pro-
gresso agricolo industriale. {Vinterrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Dentice ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, per conoscere quali provvedimenti 
intenda prendere nei riguardi della Cassa 
Nazionale infortuni, dopo quanto è risul-
tato dal recente dibattito giudiziario di Mi-
lano. 

« Bocconi ». 

« I l sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 
e quando si intenda provvedere alle defi-
cienze non più oltre tollerabili di locali e 
di servizio nella stazione ferroviaria di Ber-
gamo ed annesso scalo merci, considerato 
la sua importanza ed i redditi ,che dà. 

« Attilio R o t a ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno, sulla espulsione di Nicola I v a n a y bey. 

« Eugenio Chiesa ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dell'interno, per conoscere le ra-
gioni dell'espulsione di Nicola Ivanay bey. 

« Strigari ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dei lavori pubblici, sulla necessità 
di mantenere inalterato, giusta gli studi 
già compiuti, il tracciato delia direttissima 
Roma-Napoli nel t rat to che attraversa il 
tenimento di Pozzuoli. 

« Strigari ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro degli affari esteri per sapere se in-
tenda continuare il sussidio all 'orfanotrofio 
Cristoforo Colombo di San Paulo del B r a -
sile, dopo il recente scandalo lamentato in 
quell'istituto e giustamente stigmatizzato^ 
con altre gesta dei frati di San Carlo, dalla 
stampa italiana di San Paulo. 

« Marangoni ». 
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P R E S I D E N T E Le interrogazioni, testé 
lette, saranno iscritte nell'ordine del giorno, 
trasmettendosi quelle, per le quali si chiede 
la risposta scritta, ai ministri interessati 

Anche le interpellanze saranno iscritte 
nell'ordine del giorno, qualora i ministri 
competenti non vi si oppongano entro il 
termine regolamentare. 

Propongo alla Camera di tener seduta 
antimeridiana martedì per vedere di uscire 
almeno dalla discussione generale del bilan-
cio di grazia e giustizia. 

Voci. Sì, sì! 
P R E S I D E N T E . Rimane dunque così 

stabilito. 

Ordine del giorno p er la seduta di lunedì 

Alle ore 10: 
1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento d'interpellanze. 
3. Seguito della discussione sul disegno di 

legge : 
Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero di agricoltura, industria e commer-
cio per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1911, al 30 giugno 1912. (641) 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Recisione e Stenografìa. 

La seduta termina alle 19.15. R o m a , 1911. — Tip. del ia C a m e r a dei Deputat i , 




